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RELATIONE SOMMARIA 

DELLA vita 

SANTITÀ, MIRACOLI, 

& Atti della Canonizatione 

S. CARLO BORROMEO 

Cardinale del Titolo di Santa PralTede 
Arciuefcouo di Milano 

Canqni'^to dalla Santità di N. S, 
PAPA PAOLO P\ 

Cauata fedelmente dai proceffi, autentici di quella caufa 
da Monfig. Francesco Penìa Decano 
della Sacra Rota Romana. 
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\A Sfendojlcomptaeiùtó Moti^^òr 

'Kifancefio Pe~ 



Wrgiì- DecamoJd^JaiSacra Rota, 
•vno de tCiiuMci deputati dalla 


••i Santa Sedà[^ Apojìoliea fopra^ 
la Cawfd^i^e di San Carlo 
Borromeo Cardinale di Cantal Prajfède, ò‘Ar- 
(iuefcouo no Siro t perla fua particolar d'tuo^ 
(ione verfo quejlo Santo , dì ordinare confor» 
me olii atti , prone autentiche delli BroceJJi, 

•vna relatione fommaria della Vita , Santità , 
Miraculi,& atti detta. Sua Canonizationeinoi, 
Siimando di non poter far cofa più grata à 
cotejla Città f che eommunicarli cofa da iutr 
-r'.O-' A z ti con 




' tic ffdté cànjolàtìohc à' èffa^ babtìiiiTr/b rifotàhi 
}t inuiar^liela pMicata alla^^tanfpiUj , 
ctccìocbe étafciino pojla -y eton W let^ 
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Najiimeato di $. Carlo ’faueritQ^.da Dio eonjój ^, ^ 
i . mirabile^ lumetcht a/i^^rdappfrtt/t.'Cap.^.. ; > 

A COVE iquefto Santo Tanno dì 
•"noftra^iàiwte 15 38. alli a.d’.Octo» 
bre dac’hoire auantì giorno» nellà 
'Rocca d'Arona,Caftdlo prindpa^ 
le trà i molti che poiTedono i.Coa 
ti Borromei nel Lago maggiore i 
difcofio dalla Città di Milano' quaranta' miglia' » 
nel Pontifìcato di Paolo Terzo di Caià'Farxiera * 
regnando Carlo V. Imperatore. Suo Padre li chia- 
‘maua il Conte Giberto Bdrromeo > & la Madrrta 
Conteira'Marghcrita>de Medici;Sorélla carnale di 
pio Quarto Sommo Pontefice»Citcadini di Milana 
feligiolìBimi»& di antiche» Ac nobiliflìme famiglie 
amehdué difcefi . . - - . 

Hauendo Dio Noftro Signore predemnaco qtie^ 
^o figliuolo fin dal v6tre diaterhó à imprefe gran 
difilme per beneficio della Santa Chiela > ne volle 
dar’ legno nella propria nalcita di lui ( come & 
legge, ancora d’alcuni altri Santi di’grah nomC;^ 
«m far apparire in quel punto' yn marauigliofo 
fpìendore fopra'ìa Tua Camera à'guifa d’vn luci* 
difiSnio ràggio di Iòle» di larghezza circa lei brae* 
:cia>ck'e s-eftendeua in lungo il tiro d’vn’Ardiibu* 
' surriuàndo dalla Torretta fia’al Falcone ì Ij»^ 
‘ A I gW 



« ^ 


0 

fi di1{cnèinél(a?n qifèlk^^ctt’tczia.il^ualè fu vi- 
Eo pùblicainènte da i Sòldati , e Cuftodi dèi luo-' 
go, e da altre pjerfone ancora con lor’ gran mara- 
uiglia come cbfa infblita , e miracolofa ; perche-» 
durò dalle due bore auanti il giorno lìn’aU’appa- 
rir d^I Sole ; non hauendo forma , ne fimilitudine 
alcuVfa còn le altre fòrti di fcgni , e lumi celefti , 
che fogliono,tarhora.apparire . Il che fu poi giu- 
dicato che volefTe denotateli Iplendore delle he- 
roichc virtù, & fante fue.operationi , conle quali 
Mtdato lume , & effempio grande di ben’ viuere 
d'tutti . ■’ :• . ^ ■ 




- ^ 




iTm», che egli diedi delta' fuA dìuina •voeatione.t e 
« jutitra fantitàtejìendo aneorafàhciullQ. Caf . JI» . 


* ' * 


-^-.aneùato con;mòIta pietà'daiReligiofipa* 
iJ/'-renti ne i precetti délla:difciplina Chriftiana, 
fcorgendofi in lui fìn’.QeU’vlcir delle- fafcie vni.» 
nietutopura tutta inclinata allecofè defcultò. Di- 
nino ; percioche abhorrendo con fognitdi jfolida^ 
pietà,' '& grah teligione ,• le cofe'vane, &d puerili 
trat^teniinenti, li fu^hiatùtti, fpendcndo il tem- 
po ‘vaeuodalla fcnola ,*e ftudio.delIe lewere.a che 
'gHaitri fanciulli' fógliono' perdere ih giuochi inu- 
^til4'.in diupte occupacioni , formando. Altarini, e 
«quelli ornando degnamente ;.auahci i quali face- 
-na poi lé fue .orationi;,-e diuotioni« con' gran fuo 
■contento .11 che vedendo! pi; fooi Genitori, e ha-- 
'Hendolò per inditió certo della fuaparticolar vo?- 
-cacione allo ftàto Ecclefiaftico:, lOvWftifono del- 
. A ' l’ha- ' 
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f habitoClerieale ò>d molca /b<iis£mioMt 
£ko di luiycotne cofa da sè grandemeoce bramauif 

• . . , . . . , * * . ' * * f » . '>t| , V . . » , . . , \ 

*•- *É.< 0 

Dtila fuA iood^ia , à".bomJiAHtiradoleftenza» ) 

. . i.'.'i . Ctlp. : J I.J» . ' /.■( . ’ 

'■ O'’ ' • ' ' .• ■ ■ 'i' V : - •> ••'.iti 

\ . Ndarbdo creicendo infiemfe eoa gl*aani iiu 
Xm: lai le vircd Chriftiabe aoeòra,on^ &rto;gii 
adulto inon mancò di dare teftimonio <phiàriffi^ 
della molta bóntà>e.pietd fua > etiàndio nello ftu^ 
dio publico di-Pauia» oue egli Audio leggi cibili à 
c canoniche;) coociolìache' dalla bocca, fua, mai 
sVdi-vicire parola alcuna men che honeA'a »',e di 
buona ediAcarione ; ne meno fece opera che noa 
foAe lodeuole . Era pacience,quieco> humile^mor 
deAo,& vn /^ecchio cÙ buon’e Aempio à tutti gl’al-r 
tri Scolari i é & come fuggiua ogni occaAone di 
male per non macchiare la purità fua» cosi attefe 
con canta diligenza allo Audio(hauendo per mae» 
Arò, e lettore il Dottore Aldato , che Ai poi Car- 
dinale )>che l’anno ijj9. vigeAmò Acondo del- 
reti fua , fù in quella VniuerAcd con molta Aiai^ 
lode creato Dottore . • ’ . 

* y 

» , ^ 

..4'? , ' ^ I - ^ ’ l. i 


BJfendo creato Cardinale t éf' ArciueJeouo.di Mh 

- la/Mì nel maggior corfo de'fitoi bomri fi riti^ 

.V- 'ra all'aufieriiàteJpirittuUiià dellaviUk - 

■ * Cap, '• l l''l‘ il» ' ' .* • 

* . . , • . 

al Papato Pio Quarto Aio Zio nel Ann 
dell’iAeAo anno ÌO chiamò i Roma».* 

t A ^ 


baticndolo ■ creato Cardinale • , & Arducicouo di 
MHano> grimpo/è pol i maggiori negoci;» & cari- 
chi del gouerno Pontificio: & l’honorò ancora in- 
fieme di molti altri titoli > &.dignitd principali 
con ricchiflime rendite aggiunte . Nel quale fu- 
blime flato non mancò di dare al mondo fegnala- 
tiflìmo eflempio di fe flcflb,non folaméte nel trat- 
tarci detti negotij con fomma fede; e prudenza i 
& coli diligenza, e vigilanza incredibile,& con ib- 
disfattione vniuerfale di tutti; md ancora con_» 
guardarli in quella labile etd, e flato così perico- 
lofo,chd poteua ageuolméte dal retto camino del-, 
)i>v>imì ’deuiarlo , da ogni attione folpettofadi 
male. Fuggendo più volte prudentemente Finfidie 
che gUerano tefe di cader’ in peccato . Anzi oc- 
còrrédo.airiiora la morte del Conte Federico fuo 
vnico J^ratelló , che lèguìilmelc di Nouembro 
13,62. & eflendo egli cUbrtatò aflaidachi haue- 
ua molta autorità con eflb lui d lafciare la profefi- 
fionè Ecclelìaftica,& prender moglie per fuccede- 
re nelli antichi Feudi, & domini; della fua Cafa,n 5 
hauendo il fratello lalciato figlio alcuno : & ha- 
uere apprclFo altri titoli di gran Principe , cho 
gl’erano preparati , e nobilitare grandemente la 
pófterità fua ; non predando egli orecchie d limi- 
li dilcttcuoli lufinghe,có tutto che fiano colè mol- 
to ftimate da gFhuomini polli in alto flato, fece-* 
più tofto ferma-rilblutione di lèruire d Dio con_*. 
maggior perfettione , & fantitd di vita" di quello 
haùelle fatto per il paflato . Perciò commoflb af- 
fai dall’elTempio deU’immacura morte dei Fracel- 


t - 


io ') fa:FCÓxlìiàniare il Tao ConfeUbre > fece di ciò 
con eflb Ini buona confulca,& fermo ftabiliaicotò^ 
& cominciò anche immancinence i mandarlo ad 
efièctojcon piegare airauftericà della vicaj&jdàr- 
fi più all’oratione , & all’alcre opere pie, e pren> 
dere infieme frà -pochi meli l’ordine Sacerdotale > 
non fenza edificatione grande di tutu la Corto 
Romana . 

•X V 'V ^ * 

* • 

A 

Dei/a '-ineredibUe diligenza , ch'egli <ud per coa^ 
cbittdereiljàcro Concilio di Trento, Cap. K- 

\ 0 

T Rì Talere gràuiilìme , &> importantifiimO 
imprefe i che fi ridufiero à fine con l’opera % 
tc aiutò filo nel P6tificato*di Pio Quarto fuo Zio> 
vna fù la cònclofione del'Sacro Concilio Triden^ 
■tino , il quale efièndo fiato principiato da Pàolo 
•Terzo finol’anno 154». per prouederc alle infà-^ 
mi herefie di Lutero, Caluino, Zuingliò, & d’altti 
fceleratrHoefiarchi !, che all’hora grandemente^ 
s’andanano dilatando per molte Prouincie , e Re-^^ 
gni, e ad altri'mali , '& dilòrdini , eh’ erano neili 
Chriftianità, non s’era potuto per anco ridurre d 
fine per- le molte difficoltà?, che vi fi interponetià- 
no . Laonde hauendolo poi reaifunto qnefio Poil^ 
cefice , aiutato dal zelante' Nipote , diede à lui il 
carico jprihdpalé { còme faceua fimilmente .dé_* 
gLaltri negotij importanti^di farlo prolègùire,' a 
conchivdere . Alla quale' grauiffima imprefa s'ap» 
Ì>licò egli, e. vi attefe con tanto ardore,vigilanza^ 
« -e grandezza d’aninio , preaedcndo*H 
- - - - . frut- 




£rt)tfp graiuiifltmd) che nella Santa Chielà pàitor 
rire doueua> che didìcilnienceiì .potcebbè narra» 
re. .Tantache finalmente h.’ hebbe.il bramato inr 
tentojcon eflerfi conchiufo per opera- fua.propria> 
in tempojche alcune perfone potenti fi forzauarió 
per particolari interefii d’in^edirlo rc-farlo dif» 
ioluere ,■ '• «i* • , . 

« « 

Come egli fù il primo. ejficutore del predetto Coit- 
. cUio nella fua Chiefa , e Próuineia di' • ■ , 
Milano . Cap.^ V I , , - 

» 

% 

N On^moftrò,, minor zelo-in procurare reffeeo 
tione d’éflp .Concilio di qUello bauefie fat- 
to in ridurlo à- fine , per. l’ardènte bimma che . ha? 
ueua di reftkuire principalmente; india Tua Ghie* 
fa, & Prouincia di h^ilano ràndcadifciplina £c» 
clefiafiica molto caduta :.perciocbe'publicatoil 
Concilio fi.tra^fèri d Milano , vivendo ^àncora il 
Zio .Pontefice.^ i>ite>lo fece..a.cfcet«are daitujtta laL* 
Prouincia j e nop fblamentè ni’Qrditì’òd efitcutiQnc 
con molti-decreti , die fiabilì , coai -nd-fuo primo 
Goncilio Prouinciale > che celebrò al rhóra., come 
ne gl’altri &guenn>;md ancora con ogni conato> c 
ardore la fbUecitò,e la.volle vedere tetta in prac- 
fica, E non.-msocò.di procurar’ che s’efièquifi^ 
fimilmente^altrouè per il vino defidèxió , c’haue- . 
pa del bene vniuerfale di tutta la Képublica Chri 
fiiana . i/Onde ne.fègui poi che k-fue diUgen2e>-e 
fatiche s’eftefèro all’aiuto di molti pa«fi>perché i 
Vcfcoui moffi daU’efiempiO} &:efl'ortationi diluì*. 

&aitt- 
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il 

& lliutati dà grordini^.& decreri 4c’ fuoi Coih»« 
li; , faceuàno gran frutto nel buon gouernodellQ 
Ghicfe loro . £t molti étiandio di paefi -Oltra? 
moncàni andauano à pigliare indrizzo » e norma 
da lui medefimo di ben reggere J- anime : & altri 

pr^rauano;auidamente d’hauecevide'iuoi Miniv 

ftri ne i loro Vefcouadi pcrMaeftri della dilciplir 
na Ecxlelìaftjica . Per lo che molte Prouincicti c 
Regni della Chriftianità hanno' riccuuto di' quei 
fto Santo Arciuefcòuo mirabile aiuto nelle 
del culto diuino , e della pietà Chriftiana. Mà fo> 
pra tutti molto fegnalato, è Rato il frutto feguico 
nella Chiefa fua,oue egli con leuare gl’inuccchia? 
ti abu(ì,corruttele , e, peccati, e introdurui pietà.» 
religione , e fanti coftumi, mutò tutto lo flato fuo 
da male in berte, e ridufle il numerofb fuo Clero, c 
popolo à far vita di btionillìnio effempio . 


Della r^orma, jdeUà perjòna > ee^a , e fatttìglfiLJr 

Cap. VII. i 




» r « 


* r 

• , • * < » 4 


A Rdemlo in quefto Santo Paftorc vnViuode^ 

di Voler riformare i corrotti coftu» 
mi del Clero,, e del Popolo ilio ad imitatione del-? 

Autore della noftra falute» che capii prius 
Tc y Ò' de inde dover e.' . Cominciòiapienteipcnte.# 
quefta riforma dalla perfona , caia > e famigliai 
> per ellèr.quefto il vero modo » che i Pallori 
dell, anime, tenere deuona per ridurre i:gr^ggitl<^ 
<XAnell^ yia della ialute; Perciò licehtiò cgiidal-^ 
Ktmtu /ua^tutte quelle che^ 4-lui parc-r 

’ ' uano^ 




/ 
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li 

mano meno conuenìenti , che furono in Vna'vòlrà 
fòla circa ottanta, tiitti ben remunerati ’, e riten- 
ne’fólamente perfone Ecdefiafticbe , che ’potefle- 
icTefler di buon'^eflfempio , Se atte d cooperargli 
neirefpeditionede fuoi graui negotij , e carichi y 
Se niafllmamenrc nel buon gouerno della fua Chic 
fa di Milano ; i’A'quali preferire ottime regole di 
vita Spirituale, & Ecclefiaftica, che prohibiuano 
loro il veftire-dì 'feca,& ogn’altro lufToje cofa in- 
decente alla profeifiòne Ecclefiaftica. i'tfoleua 
con gran.vigilanzà vilitàre Ipefl'o le lofo Came- 
rc,e le perfone ancora, d finche s’c/Ièquiflero in- 
tieramente tutti li buoni ordini da lui Inabiliti, e 
•viueife in cafa fua ogn'vno fantamente-, . * ? 




>. 


» > 


- « 


r. eonttnua're^dert!(a ùbéfifffi‘ffei^syìia ■■ 

. -.Cbi^a:. '"Cap. -, 


P tó yotór, confeguife il defiaWfinevdi’égli‘s-’ha- 
ueua propòilo^i difèndere inuiolabilmente la 
Religione Cattolica , & introdurre nel popolo 
cohnneflb alla Cura fua Pailorale la -naitata-rifÒr- 
inav&pietdChriftiana' , vidde diecrd graltri^ri» 
medi neceOari j Vno principaliflìmo eralaperlo- 
nale refidenza , la quale è tanto commendata'dà 
(acri Canoni v& particolarmente dal Coacilio'di 
Trento . Laonde fatto che fù Arciiiefcouo di Mi> 
lanò cominciò d penfar fubitò di volerui fare^refi* 
denza continua come: ve la fece i n fatti!' ^tció» 
che’ dfendoui-' addato :gid fìn’ quando viueùa -Pio 
Quùrto fuoZioi'àniip ijidy. come'fopra^dieenifr 

mo» ' 


1 
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, mo", dopò la morte di lui mai più ic ne partì ,ie: 
non in- cali d^vrgenti bifogni £c.erain ciò tanta 
offecuante ,-e puntuale , che quandoigroccorreaà 
partirfeQ.e,benche le caufe fodero grauiflìme, noi* 
voleua farlo fenza licenza del Sommo Pontefice,ò 
almeno del più antico Vefcouo della . fua.Proui®- 
’ ciiaiquando non v’era tempo di ricorrere i Roipa. 
E )lpleua quando-fe ne trouaua aflènte,fare nel,^- 

toroo irraggi con gran veloci tà, non potendo fof- 

frire tal abfcnza , per l’amore ardente ch’egli vi 
- portaua,come à diletta fpofa fùa,e per la fpruenr 

te. carità.verfo le fue dilette anime m 

« 

• ‘ , * * 

- •■'i . * I ♦ • • , 

Cihbra molti Concily Ptbuincialj, e Diocefanif 
fff riformare i cojìumi , e rijloraf'e i e 
difendere la dyltplma Cattolica i , 

--i;. , & Eccl^ajlica.. Cap> . IX, . 

•* ■ * f ^ ^ w 

F V tale la vigilanza, e la cura che mife in refti- 
tuirej’ytiliflnno', & àntiéò iftitutodi celebra 
re i Concìli; Proiaihciali, e Piocèfani,conforme al 
decreto del Sacro Concilio Tridentino, che ne re- 
itecà à beneficiò dèlia Cbiefa di Dio^con mar^- 
glipfo lpléndore,eterna memoria,hauendo egli in 
■diòihòue anni che fù refidènte in l!^iJiànQ^non ìe^'^ 
•za^èflempiodi molta caricd,e liberalicd» celebrati 
•iei Concili; Pròuinciali‘,& vndici Sinodi Diocefiir 
òi.jt'nej quali 'hd.'di^)ofie in guila quelle-Ytilifiìtif)# 
itiarerie>che hauendone arricchita come d’vn’iiii-r 
j?aBile>e pretiolbornamenco la ìiia jQhiela, la: fece 
nlplcndere«dinaraiiiglìjt trài’altrecircónuicine .• 

,S’in- 
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S’infegna paiticolarmétè fn dficome s’Hd da prò- 
£eiTare fedelmente, e difendere la noftra fama Fe- ■ 
de & correggere infieme i fuoi violatori ; refti- 
tuire nella fua incegritd, e decoro il culto diuino, 
^ amminiftrare con ! dignità conueneuole i fanti 
SàGcamenti . 'Si rappreìenta al vino la vica,& ho- 
EpifcopaJe,& Ecclefiaftica col modod’ofler^ 
tiàrìla i'^teramente; come s’hanno'davifitare'i'^o- 
pòli , gouernare con rettitudine e fénza fofpetto 
d-auaritia i facci I ribunali',& hauere diligéntecu-* 
ra-di .tutti i luoghi pi; . & così vi fono ordinate 
gradatamente tutte l’altre cole fpectanti al buon 
gouerno Ecclefiaftico,e Paftorale con tanta fince- 
ricd,candidezza, è pèrfettione, che forzano à cre- 
dere , e cohfelfare chi le legge , che i celefti raggi 
dello Spirito fanto habbiano séza fallo illuminato 
Io fpirito,e la ménte di.quefto icruo di Dio,quan- 
do ne fù inuentore . 
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Sgomento' d’vna - efomplàriHiina libèraliti 
accompagnata da'ardentidjmo zelò in S.Car 
loyfono k mcdté fabridie Eccklìadiche da lui ‘fat- 
te, éc riftofàte,cosi in Róma, -come nella fua'Chie- 


fadi Milano, & la' ricca fopellettile con che le or- 
ftò'j & arrichì in lie me ^ Imperc^he -per parlare di 
Milano non vi' è Chiefa alcuna in quella gran Cic- 
ti, e Diocelì, nella quale egli non habbia melTa la 
Kaao, òin farla fabricare ^ nuouo,ò in riAórar- 
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gbeaza 

iiE per noRiinare'qualcb’vna'di qtf^ fabrichte 
fn particolatui^i^fìfà irinànai per prifiaa4a Chiefa;> 
maggiore 4i 4»f%iió j«eilaqaak ^) èì - ffiibricarò 


Organi, e Pergami fatti con tanta ipeia, & artifi- 
cio <.\£t %tò di -cfio lo ^fplò; ò-fia C&nfefiionef 
nel cui Altare ripoie con degno honore diuerfi cor 
rbtiqiiìctde’SàÌil^>&'òra^ infiàme per tutm 

ilxDoomKl«£ató^ i# quelle nobili Oapelid , le 
Alcàri-?.* t 

‘'lNeH’AiduGf<»Bado7 o^ éi^ifo ’priitha à peni 

ftdnze perallq^ìare il Vicario deH’Arciuelcouo 
don poca famiglia^féce fare tante fabriche» & 'cosi 
ampi^ c’ntog^fi^e, 'tutte prQprkicbé-trà 

vecchi edifici; riftorati , Se h eretti di nuouO , vi 
poflòno haÌ9àtahÌc>ii«|eme 'bora* conifhodàmente> 

nofail 

SK||ctìPÌBiRÌo^ tanto «nagnMca^che Ibrft 

niiin^àltflp|^'gaaglia,éfi'en'do dinanzi in quel fitO 
le^ftalle deHpmimtof^ di Milanò^i 'B nelle fk^. 
brichc ‘fact^Mtls Diocefi vìè la Ghìéfii', & Caia 
Bàrochrale:di| Gibppello, che egli ereflc^a fondai 




piar! tirella.' vita, che'quiui imparano, fariqo.gar 
gliardr pro^efli nell’eftirpatione deirhcrefic,pro 
pagatione della fede, & aiuto deiraninìe , n.ellc^ 
patrie Ipfoiche.s’cftendono fino nella iftefla Gerr. 

‘■‘Nella Cited di Paafa edificòda fondamenti falf 
hi5o Collegio Borrortìeó:, (limato dc;i piàmagnicT 
ficl>i[che'fi;mió'iìì tUctal’Eafopai. al quale appi ÌC 9 
cdii àutoriti Apoftolica tMcmifiìtne vendite :>'Con 
lèi^uaKtfi nmiwengonó quaranta glouahi'néfeili'» 
i qùaii fottPl’dfieruanzad’otrimc regalft_;twpe9T 
don» in-^uelià' Vniueffitd' alli fladi^dpllftv 

^ggi Ciuilijaf Canoniche; & 
didnà - ,'’d?hHde' n’efòohóMi icótacinuo mpltl- eccel^ 
Icntì/òggittijlccléfiaftsci-' i- e Secolari {tì )diuer>^ 
Gtótd d'Italia , i quali per la dottrina ^ clproj^f^ 
de:cdftnttii , fono pofeia alle pàtrie loro di 

ytiIey& ornftmehtO’’ i' '' là a'ik-jr; . f .-i i r.ir) ijriv 

-à-ForidoVn CollegioilòfiaCongregationedc Pre 
tl SWtìlàriidomandatt (llbhtidtSc) Ambrogio , jgó 
carie»- di; coòpdrareialllAtcioelcoua; di :Milaq 0 
( nellècfiimaqi fanno vonòjd’obèdienaa^initirt^ 
ilgbùertóddla'fiiaClftdà, 8 i màflìotie m<ttgg^<f 

i Colle^^^è^minarijpe'ruticailii^ra della^ft^ 
trina Qhri Aima^cbe fi « iàrta-'iiii quella 
ftfezOdi<SPCstìii^!;!^pÒróxiteifiimac4oqnti^ir^ . 
mfiiii^are-^Sacrétnéaci ài; Popqlolj-^Pcoi^i^^i^ 
par?l{Pdl;f>ió fvàfitarè leCtìirfe, & ipji>p<>li'4^ 
là;ftia‘®ióee(i4‘ andar laBifiiohfel^r aiiAó 

Parochiè b!fognofe<, far cumd’antine «GfeJJSb 
'tià[rndn:Oigni:àltra'fu(ttiohe£cplefiafii^^ 

' B ' pia. 
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tiialì ,'clie qucftì Padri' logljtono »‘con i diufni fi- 
crificii, prediche, & confefiibiii‘,'apporcarc aH’ant-l 
me Chriuiane . ■ * • . u 

Della foffdatiòne de^ fuoi Semih^^ Capi XTTV^ 

-• ^ <• •' C .Of 

V figgendo S. Carlo thè tutto i’i ncgotib'^HiàÀ 
Fede Cattolica , deh culto Diùjno ,'e'délj^' 
falute deiranime,è ripoftò ncirè"nlàhi de SacefdA, 
fi, è che tutto il bene, è hìàlé che è nella' Chtóri'dji 
Dio , deriua in gran parte dalla buona , ò édttivk 
' vita loro,miiè fommo ftudip , c diligenza in alle - 
uare i ChÌérici!con perfetta difciplina;perciò fon 
dò più Seminarfj,come gli veniua' ordinato dal Sa 
ero Concilio, di Trento , per tenerli feparati dal 
dannoib ‘commercio del m5dò,& maflinie dè^pcp- 
prij parenti' r Due n’ereffe'ih, Milano , vno (-éhè - 
è il prinapale^ nella Chi^àjé'cift'di'S.'Cio.'iJac-;^ 
tifta,che capilce da cento cinquanta Chierici, n'éf 
quale 'ftàrino li itùdenti d’Hum'anitd , Filofofia ^ 
Theolo'già : & l’altro è detto della Canonicaj puc^ 
circa lèHan'ta Chierici adulti attcndòno allo iflu 
dio della facra 'Scrittura , e de caìì di conlcienza‘ 
per farli atti'allTà.cura d’anime ". 

Due altri né fondò fimilmentc nella piócèlij'in' 
Celana il primo nel Dominio yenétp per i. Gfam^" 
matici'deila clalTe maggiore': il Iccondo' àW^ 

Madonna dalla Noce Piene di Marliano, per Tal-' 
tra clàlTe inferiore . Non mancò di fpcndere lar-* 
gamente in quelle fondàtioni , cosi in fabricho 
materiali d’importanza, come in mobili di cara,8é 

B a in 
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in diucrft altre Ipefe j maflimamentc ne i prlnd-^ 
pij auantl che gli applicàlTe coh autorici Apofto- 
fica , vna buòna' entrata per mantenerli . Non lì 
può dire il frutto , che hanno partorito quefti Se- 
minari) , percioche gli ftabilì regole , & goùemo 
tale , che alleùandòlì i giouani con vria difciplina 
i pn lqa effemplare .e con feienza elàuifita,rielw 
^tti per fare perfettamente ogni funtìòne ^fccle- 
l^afltica > Se particolarmente per ilbuon goùernq 
'dfeU’aniaje , che era il fine prctefó'd^ lanto fon-. 


te Vergini in due Còmpagnie^defiderofe di ferui- 
re al Signore perfettamente , le quali ricorferó i , 
lui , come d proprio ^ Paftore , aedo lé indrizzalTc. 
per quella ftràda>che le .parelTe rnìgliore, e più fi- ' 
0ir a per tal fine , egli ne fondò due . Monaftèri di 
I^piiache fottar.oflcruanza della prima regola di 
Santa, Chihra , con habito di Capurcinc i dando, 
alle prime il titolo di Santa Pralfede , e ponendo 
i primi fondamenti nella Chiefa> c Monaftero lo- 
ro, che tutto poi fi fabricò di nuouo • Et all altre 
quello di Santa Barbara } non potendo però chiù-*. 



Tìat MnMafféfi di Monache Camecìne fondati 



\ Rdcua in lui vn gran dcliderio o| poter, loi- 
.^ leuàre 1 aniine dalle cofq bade della terra,& 
congiungerle con i>iió, con amore perfetto, per ef* 
fere queftp i) proprio fine della noftra créatione ^ 
Perciò clTendofi cógrégàte ihfieme in Milano molr 
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deré qùefté Seconde in clanfura preuennco dalla 
morte , mà TeiTequì pofcia Monfìgnor Gfouanni 
Fontana hora Velcouo di Fcrrara>elTendo Vicario 
Generale di Milano dopò la morte di S. Carlo . 
Viuono in ciaicheduno di quefti Monafteri circa 
cinquanta Monache Capuccihe>con canta aufteri- 
td, e fanticd di vita , che tutta la Citcd di Milano' 
ne riceue grandii&mo frutto> ricorrendo ogn’vno- 
ad elTc ne i propri; bifbgni > per edere efTauditi da 

■ Dio col thezo delie loro fante ofacioni . 

' > 

* • - “ ' 

Di alcuni luoghi ptj iftituiti da S '. Catlo . 

- Caf, X I 1 1 I, 

F fi à le mol te opere di pietd, ch’egli fece nel tem- . . 

po della pedilenza di Milano, vna di moka.» ' 
importanza fU , che raccoliè le pouere zitelléTche 
reftauano priue de i loro parenti , i dn’ che non 
capitalTèro male , delle quali renella molta cura • 
CclTata poi la pelle le mile in vn Collegio, che fon' 
dò à polla per leruitio di fimili' pouere Vergini » 
forco la procettione di Santa Sodìa,con vn buonif* 
fimo gouemo lpirituale,,e tèmporale,& con rego- ' 
le particolari i che fù opera di gran lèruicìo alla 
Cittd di Milano, 

Non mancò di trouar mezò d’aiutare ancora le 
pouere donne peccatrici per il zelo eh’ haueiia di 
ridurle nella'buona ftrada della falute , con fóri* ■ 
darui due pie calè à guila de Monalleri claullrali, > 
Vna delle quali fi chiama il Soccorlb, douc egli 
rinchiuiè molte di quelle donne , che furono già 

^ j con-* 


a» ' • , 

jeoagregitc , e gouernace alcun tempo da vna Si> 
gnora Ifabella d’Aragona Spaghuola . £c 
pliò canto , che vi pocelfero ilare ancora in fepa- ' 
rati appartamenti > le donne 'che fi chiamano mal. 
nnaricate . Et quiui fimilmcnte preicrifle regole , 
cimile gouemò ottimo , con applicarui certa en- 
traca.ferma ; onde vi fi mantengono hiora fino al 
t\umerb,d’occanca donne, che ièrùonqà Dio lon- 
tre da i fcandaiijdel.Mpndo . , 7 

L’altra pia cafa la intitolò il Depofico, perche 
in eiffa fi ripongono le donne che fono cadute in 
peccato, ò che ftanno in qualche pericolo del cor- 
po , ò deiranima., e vi fi fermano fin’ tanto chc_» ‘ 
dalli Superiori , ò Deputati del luogo è prouifto 
ajlaiorp. falute . • Per mezo de i. quali .pi; ricetti- 
campano molte anime il pericolo deireterna dan- 
nan(Mc_» . . : -j.’ , <■ : 

^sHaiiendo fatto ricorfo d lui tutti i poucri va- 
g^bndi,e mendicanti in gradifiìmo numero quan 
dqerà^ la, pelle in Milano,, per efiere fcacciati da 
cucci- gl’altri , egli li raccolfe paternamente., e li 
tennè.lbcto buon gouemo in vn gran palazzo dee , 
co alla Vittoria fuori (iella Città. E difpiacen- 
doli poi di abbà donarne la cura cefiato quel ma- 
le contagiolb , vi fondò vno Spedale ne i Borghi 
della Città in vn luogo detto alla Stella, oue li ri- 
poiè^ tutti , con buonillima prouifione per il loro 
mantenimento , fenza che hauefiero da vicire à ' 
procacciarli più il viuere , Et vi diede cali rego- 
le, & appoggio di perlònc nobili, e pie per Depu- 

. taUjdw è Tempre flato dipoi vn ficuro rifugio dì 

’-r ‘ - - - 
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' iìmH ><brtc'cK j>erfone:dellVtìof' > t V zitto d^ot I^- 
quair fono aiutate con .gran carici y e.cura nelidj' 
cofb'principàlihente dellaioro ialuce. < - 

- • * ^ P 

, - . * ^ , f ^ ^ • t ^ 

■ Conti dife/e còjlantttntt^e l'autotHà Ecsttfid^ !) 

. ■ 'il' iìic(L^ i.lCapK.x XV.» ■ .. - 

✓ 

f 

I a Sifenda vno de princi|j>ali carichi de tVtlfco* 
_i ui il difendere co'ftancemente le ragioni > fi£ 
ipmuinitdidellciChiefe loro, di doue nafw lacon*' 
ièmaciond^& accreicimento d'ogni bene nella Relè 
pnbjica Chriftiàna,fì comieairoppofico dal negli**, 
gerle'.ncderiuano.iniìnici mali, & le mineitalhora '. 
per diuina permiflìone delti braci, o Regni illelfii 
diede di'iè $. .'Carlo in qucRa parte fingolariflùno 
eiTempio;percioche non potendo Ibpportare itdifr i 
coli,e maluiuéci^ d’eiTere corretti da lui,e ri<^tù‘ 
focco roffenianza della difciplioa ChtiftianaaCon . 
varie fraudi j & iniìdie , fi forzarono. difarli.ga*<'. ; 
gliardicontrafti; mi. egli perfeuefò ièmprc colta» : 
temente , non ftiniando pericolo alcuno, con ani- ■ 
mo deliberato di patire più collo la morte illefia > 
che.lalciar. violare le ragioni della Chiefafuai^ i > 
elfendo Iblicodire ben fpcflb colpredecelfotefuOT 
S. Ambrogio , econS. Tomaio Cantuarienfei, che 
le colè fue le poteua dare,e negligere infieine,ina ' 
le ragioni della fua Chiefa , & le colè proprie.di j 
Dio , nè poteua lafciarle violare da graltri , nè ) 
non ftimarle egli,ne meno ad alcuno vilmente c6r ,* 
cedcrlcifentendofi llretcamcntc obligaco i difeU- ’ 
d«cie»òcoQferùarle, etiandio cóMpargimento del . 

8 4 ‘ propri» • 
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pròprio fàngtré r animandolo aiTai à dò i'habito; 
faò purpureo - Et perche egli proccdèuarcon vna- 
mence rectar e lineerà , -ogni cofa hnaltpence focto- 
r Imperio del Cattolico , e gran protettore della 
Chiciàv- Filippo lI^.Kè di Spagha» cò'n' molta lò- 
de di Santità eminente^ felicemente gli ìuccefle . 

<^l^eWdicciUtksLA‘àtUtffuaJtàt. 'Capè 'XV J,/' 

J. • ■ : y. >j j 

1 7 ' Scendendoli il 'dono della fede neirhuomo i 
ili' dal lume deirincellecto alle attuali opera- 1 
tioni , che rUelTo lumeè’inlègna di fare^ per coti- ; 
fefguirfe ilnoftro'fine ’ fopra naturale • ddla ‘'vita.; , 
eterna', di qua apparifee manifellamence qùal fuf- . 
lè'l- eccellenza della fede di quello Santo, per l’o- 
pereTegnalate,e di grande elTempiO al Mondo,che 
egli fece in tutto il corlb della vita Tua , guidato " 
da tal lume ,*’mà molto particolarmente da quel- 
lo^che operò , e patì per difefa » conferuacione , e 
propagacione della fede iftelTa . Di ciò rendono . 
chiaro teftimonio i Tuoi Concili; Prouindali , ' e 
' Diocefàni,ne i quali li lèggono tanti ordini,e de- ^ 

' creci facci à propolico di conlèruare inuiolabil- 
mence lafede Caccolicà , che la Chiefa - Romana - 
^ inlègna,con le pene aggiunte per caRigo de i vio- 
latori d'clTa : & li editti da publicarli ogni anno 
cóntro gl’Hcrecici. Et limilmence il fanco zelo , 
con che egli incrodulTe in tutte le'Chielè della Tua 
Città , e Dioceli l'utile elTercitio d’inlègnare la_. 
Dottrina Chriftiana al Popolo con tanta frequen- • 
za Oltre la gran fiducia che in lui E vedeua in -■ 
; - fuperarc 
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fijpérarc coà itórabfle conftanza «l'aiiimo V tutti i 
pericoli>e impedimentijche fe gropponeuano nel 
graue fuo officio Paflòrale i i quali fi come erano 
grandi , e molciìcofi furono manifefti argomenti 
della Tua gcandiffinia fede. Come anco fono le lo»- 
deuóli fatiche , che.fi preiè d fare volontariamen- 
te nelle iabòriqievifice de paefi d’Heretici>oue ne. 
connetti molti alla fanra fede.- Et quando, gli oc-j^ 
cotlèro cali 'di jnóftrare.il zelo della difefa della, 
fanca fede, ne diede dfempi tali, che recarono gra, 
marauiglia d tutti quelli, che n’hebbero notitia • . 






\ V . ♦ - ^ 


Della fafia , \e Qattolka Dottrina , cV figli ipfig^ 
in vóce , èrin fcritto . . Cap. XyJL 


ì 


S i ■ come tutte rbperationi fue, furono d’ogni 
..intorno luminolè d’heroiche ivirtù ,' e ^ouer 
noli afidi al módo,cofi la dottrina da lui infegna-, , 
taiin qualunque luogo , tanto in voce , quanto.in---, 
^fcrittOj fu tutta fana, e cattolica, lontaniffima da - 
ogni fofpettione d’errore,& conforme alla fincera . 
vtritd della noftra: Santa fede.Euangelica , & d i • 

' decreti de Sacri Canoni,come da huomini grauit- • 
fimi , e dottiffimi , che hanno vitto le fue opero 
ftampate con molta maturità , e diligenza per 
ordine di Nottro Signore Papa Paolo V. è ttato . 
certificato.- Anzi attettano che gran’pietd rilpjcn - 
dè in effa , c'.vi fi vede quali che tutta la perfet- , 
rione delld difdplina Ecclefiattica,e Chrittiana :. , 
&• fixònolcc come il lu« Autore fù hiiorao di mi- i 
labile Sanciti,' molto ciudico , edi prudenza fin- 

gola- 


y..ié ■ ■ 

^lùri/Titìti éofàto ; Ma- lbpt»iogn'^akra^cofa!'^il 
riliice l’ardente lìia caritd,xon]gtunta con vn aclo^ 
incredibile ditpfocurare la falute del fuo gregge ,> 
Et le cofe, chVgli infegna ne’^fooi'Goncilij > 
tutto quel fuo gran volume, intitolato ;da, lui .'-c- 
Etcìejì* Mediólanenjts-,. Sono, ficuriliimi’ 
preiIi^j‘,eripariiCo’i quali i fedeli pòiTono armar; 
lì bemUlnio contro Talìute initdié di SatanalTo v e 
4a quelle galiardamente inxgni . luògo', e tempo; 
difenderfi J ^ 'in,- '<v; ,ri;rì 


Come Iddio lo prefemò dada morte , quando gli 

vn Arebibugiata.'nèUa vitÓL^ ' 
• Cap, . Xy 111». ' Sj K - ■ ■ ■ 



G Ran teflimqnio'della Satitd lira fd qneli’hof^ 
rendo ecceiloquando vn Iceleràto Apoftata • 
fi forzò d’ammazzario,con fpararJi nella fchiena:; 
vn’archibugiara, & che Pio Noftfo Signore lo di- ■■ 
fele miràcolofamente , che non gli facelTe maio' 
alcuno . Succelfe il cafo in quello modo , che vo- • 
lendo S. Carlo riformare la Religione delìi Frati 
Humiliati con autoriti ApoftoliCa , elTendono' r 
Protettore, & da vna liberta troppo fcandalofa re : 
ftituirla nella fan prima oiìèraanza ; quattro di. 
quei Frati Capi di Prepofìture , i quali amauana ; 
piti le tenebre chela luce,difpiacendo loro tal ri? 
formarne potendola fuggire in verun modo per' il 
gran zelo , & autoriti del Protettore ^cheomni- . 
namente la voleua , congiurarono inlìeme dì- le- -• 
uarlo di vita: & vno .di loro chiamato Hieronimo . 

Fari- 


V I 

Parina,che ^ra Sacerdote proirafc d’ammacaarto 
per prezzo di quafanta feudi, che gl'altri tré pàt^^ ■ 
tuirono di dargli per mercede della fua iniquità . 
Coftui duriq; guidato dal Demonio à guifa d vn*, 
altro Giuda traditore, andò il giorno atf. d’0>, 
tobre ij 69. circa mez’ bora di' nqtteàtrouarlo*, 

che faceua oratione fecondo il fuó folito nell’O-. 

• *» 

ratoriò Àrchiepi^palc , e mentre i Mufici cah-.^ 
tauano in vn’motteto quelle parole del Vangelo 
N(m turbttur cor • vejìrum , ncque formidet . 
federato Apoftata , cflTendoui difeoftó qnatTOj 
braccià,gli iparò nella vita yn’archibugio da ro-, 
ta detto terzarolà, lungo due palmi, e mezo,car- 
co di palla, e di molti quadretti : & lo colpì col-> , 
la palla nel mezoalla fehiena,& fpargendolì t , 
quadretti in varie par,ti , alcuni penetrarono lt>^^ 
vcfti del Santo fino alla carne} vno fi ficcò dentro 
vna tauola vicina la mifiirad’vn dito:& altri che , 
diedero nel muro à dirimpetto, fecero in dfo no- 
tabil rottura. Leuandofi all’hora in piedi grafta^ 
ti tutti impalliditi per vn’ coli Ipauentofo acci- 
dente ,,San Carlo folo , che Tenti in fe la fierezza 
del colpo ,. non fi mofie d’inginocchio , ne moftrò 
fegno veruno di timore . Mà hauendolo la forza 
della percofla vrtatq alquanto verfo l’Altare, te- 
ncndòfi ferito a morte , alzò (blamente vn’tratto , 
con le mano giunte, il capo ai Cielo, e- poi facen- ^ 
do fermare tutti-graltri , continuò neU’oratione - 
immobilmente fin’al fine . £ ritiratofi pofeiado^ ; 
Camera , fi vide macchiato il Ròcchetto , col fe--; 
i^no imprdlb della palla , ma non però pafiato , e 

tutti 
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étìttii veftiih?ti erano folamente aroitiaccatijap- 
parerìdo nella Ichiéna il liuore tumido del colpo^ 
^hé' vi fece la pallata quale vi cadè in terra qua- 
ir che riueren temente alli piedi,' fenza eflremevf- 
j^ò goccia 'alcuna di fangue : & quello legno vi 
r^ftò poi come tellimonio di tal fatto (in’alia mor 
f&dél .Cardinale . I Medici , c tutti gl’altri , che' 
(dò videro , piiblicarono immantinente coli gran 
qalb per manifello miracolo,come fecclimilméte 
il Duca d’Alburquerque Gouernatore di Milano 
in vnlditto che fece l'tllelTa notte, dlìn’di trouar 
CDfitÒ' del làcfilegò malfattore . Il quale fù poi' 
ihitàlmenteTcopertò, &dcircnofme delitto, inlìe- 
me con gl’altri fuoi Complici , di pena capitalo, 
càlligato ; & Pio VI efìinfc anche quella Religio- 
re f cr punitionttd’vna tale fceleragine , e perche 
gli pàrcua quali impolfibile d poterla ridurre d 
uatò di buona ofifcruahza_> . ' ' 


I 




V- ^ 


De//a grande fua diuotione nel dir Me^a ógni gior , 
* noifrequepiare rorationét veneratone delle 
- : facre Reliquie, e pie peregrinationi . 

•' Cap. X J.X . 


S I vedeiia ch’egli haueua collocati tutti i lòoi ' 
pcnlìcri in Dio , e che li forzaua di piacerò 
ogni giorno piu à Sua Diuina Maeftd con fare con 
titìuo progrefl'o nella puritd della vita, nel fcruo- 
re dclJa diuotione, & nell’interno calore di fpiri- 
to*. 'Peròcelebraua la Melfaogni di ancorché fot* . 
k ia viaggÌQ,coti grandiUkna diuocione,e tarho> . 

• - racoa 
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ra con abondanzadi lagrime, ctiam quando haue» 
ua alcuna volta la febbre;purif5candoprirna 1 ani?* 
ma da ogni mimmo difetto con la cotidianà con* 

felfione facramentalc . ^ ^ ^ , 

Era frequentillimo alTorationc di giorno,. e di 
notte , fpendendo in c(Ta talhora le notti intiere . 
Ne^ metteua à far’ cofa alcuna di momento-, .chq 
non la cominciafle, e accompagnafle con 1 oratior 
nC 'é Et era tale la fua religione,che recitaua i bo- 
re Canoniche , e tutto IVificio diuinó ordinj.riar 
mente in ginocchio ; nel qual modo foleua legg^ 
re ancora la diuina Scrittura, .con tutto eh? 
fe in erta continuo ftudiq . ^ v p..; . 

Si come ftimaua grandemente la vèneraticm? 
delle facre Reliquie, de Ile quali celebrò molte fo- 
lenni craslationi con grandirtima pompa Ecckfia- 
fticajnonfolamente in Milano, mi ancora. 

Città,e Terre mentre le vifitàua cqn^autorito Apo 
ftolica ; leuandole da luoghi^ indecenti , é coll()r 
candele in altri luoghi piu degnf ,.cón vlar^dili^^ 
genze molto ftraordinarie in Ornili iolpinita ^^j^^^^ 
accendere ne i popoli grande affetto di riuerenza, 
c veneratione verfo quei pretiofi pegni >. la 
qual via egli rauiuò la memoria di molti Santi > 
che era quali Ipcnta affatto , con molto accrefei- 
mento di deuotione ancora 'ne i popoli. 

La medelima fua religione I 9 Ipingciia a fare 
molte peregrinationi etiandio in paeli aflai lonta- 
ni,& ancora à piedi più volte,cQn gran fatic^per 
yifitare luoghi di fegnalatadiuqtione, ò versm?^ 
e corpi, & reliquie de Santi ^ . Et fu molto celebra 
' , . ' ' ' ^ ' - ilyi^gz 
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ll'vtaggiojchè fect4 piedi da Milano i Turino in 
Habito da Pellegrino per vifitare la facra Sindone 
del Signore: Si alcre volte che andò,hora alla Ma- 
donna di Tirano nella Valtelina , oue non mancò 
di predicare il fanto Vangelo per aiuto di quei 
pppoli infetti d’héfefia : hora i Tifitis nel paefe 
dé’Signori Grìgioni òltra i Monti della Germa- 
iiiàjà vifitare due corpi fanti, pur’ à picdi,pallan- 
‘do altiflìine , & afpriflìmc Montagne ; hora alla_» 
fahtaCafa di LoretoVad Aluernia, al Monte Oli- 
ìietó , a Camàldoli , ad Afilli ; hora, à V alombro- 
fa,àl facro Monte di Varallo , & hora ad altri fo- 
miglianti fanti luoghi ; fpargendó per ogni parte 
Fragfàntiinimò odore della Santità fua , non fenza 
particolar frutto de i popoli , che 16 vedeuano , c 


che vdiuano le fue prediche, & falutari documen- 


fi j efiTcndo folito'di Ipcndcrè tutto il tépo di ,que- 
fii viaggi in fante.oràtiòhi , ediuine contempla- 
lioni? ò veramente in ràgionamenti,& eflbrtatio* 
ni ftirituali i'per fcaldare nella pietà , & amore 
tiuùino quelli che lo feeuiuano . 


fue graui fatiche fatte nelle frequenti , ^ 
" continue vìfte de i popoli d lui foggetti : 

ìb" tnajpme nelle Valli fottopojle in t em- 
. , potale alli Signori Suizz^ri . 

CaP, XX, - 




Il < y . 


S ' Tiinaua taritò' r\^cio della vifita» per elTert* 
de i principali, & più importanti che hi da fa- 
rè'iì Veicouo per aiuto delle Chiefcyc ddranimc» 
■ ' • che 
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che fpéndcua in eCfe gran parte ddl’anno . Anda- 
na circuendo tqtti i Caftelli, e Ville della fua am- 
pia PÌQce(ì>«tiandio per afpre Montagne , e per 
iìJueftre Valli > predicando di Terra rn Tc/ra la 
.^ìàfola di Dioieftirpando gl-abufi, conuertendo i 
4 >etMten 2 a i peccatori!', riformandole Chiefe., 
i^ópjjli , e Reggendo, <li; tutte Ic/^ pefOr 
rd.lc •» le quali.con gran carità pafccua,médicaua, 
«.lànaua dalle inuecchiate loro piaghe de’peccar 
di (bulla ilimando'il, freddo ccceifiuq del verpo, 
nc.gl-e^temi calori dcll’eftate', ncitppnp^ié/aticbc 
iucr^dipilijGhe faccua io lunghi vyggi'itp.ii^i per 
^ufi alpeftri; luoghi yone talhor?. jEjànuìcvcrano 
■iòiUiej05feili, portato dal aélp.dcllaì/ialop dciranir' 
me, che -lo tcnèua di continuo in tea^o irrgraoiilu 
trie occupationi , fenza pigliarii ipai;injcp;iopo al- 
cù.nó./brte veruna diyolontarioTJjoio,fu 5 :^^ 
Ueilremò hi/bgoe.j , rrioftran do -cW i patim^ti,& 
iidi iàgi ;gli) fteruilf^ro in -luogo,di jeoroterìty f dilet- 
tibNc potei?© itita'rd^yvpunto ii^uo-^uinq femo- 
ri gli molti; rincontri ,finiftri., di tempi ^ 

dlngiurie'iogiuftesdllifelti 4i gento. anWft»A' 9 /r 

fe/è varie , c d'altri mali , che in diuerìe^ccalìq^ 
ni gli conuenne patire ; moftrando in fatti, che nc 
tribbi ationi -, rie ranguftie ^ ; ne patimento di- viue - 
re, ne p^tl^cutioni> nje alcon'altjra'cof^^perp.oten- 
te, e penófaxhc fo(re,,.haueuaribrw-yefana di fe- 
pararlo dal.]a.carÌ6à(di\Chr^ftoine:d'animorzargli 

pel petto rardore deiil’amore,ch’egli^ portaua alle 
fue c^ c animai» ó ii n;' ■ , l - -,r • r ;c — 

lì zelo Paftoralc.fi yidde in luispiplto gran 
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de nella vilìta che fece delle tre^Valli dellaTuali 
Diocefi foggetee ài Dominio! temporale dclli Si>- 
'gnori Suizzeri , nelle quali le cofe del culto Diur- 
no > e della pietà Chriftiana erano ridotte quali 
all’eftremojper la trafeuragtne de i Paftori Ecclcf- 
lìallici per edere paefi podi trà alte montagne^ 
nelli vltimi confini deirit'alia , oue s’era perfaj» 
quaO in tutto ancora'ì’aUtorità Epifcòpale > fogi 
giacendo il Clero alla poteftà del toro Secolare, e 
conferendó^i' Signori temporali fin’ i benèficij Et?- 
'clèfiaftici . Andando in perfona S.Carlo |berfogui 
Viliuccia di qjiei fcluagg'i' luoghi , paffaùdo’prei. 
'cipirofi Montii &‘horrende Vam-, c foffrén^o pa- 
tientemente infiniti difagi ,'con la fua eflemplari- 
tà dellai vita', con le'pfedichc,! & miniftrationie-GO* 
tidiana de S’acralnenti , &con molte akise-fotìch* 
cte fece, aiutato principàlfneùte da Dk),‘ porr 4 fa- 
!utc rnif àbilmente à ttitto il paefov ricuperò lalì 
giurìfdkióné-Eèclefiaftica v' reftituUiiicuito Diui* 
nò nel fuò fpIeHdore , iniròdiiffre-ì^fferuaiizàidet 

’ -m ^ A .A m * - - • M • m - m 1 


Conciliò facro di Trento-, ridufré'IlrClero ifaT 


vita eflèmplàre, e riformo màtauigiiofam^ cut* 
ti quèi'po|foli "’f ’'*■ : jn? / .. .'i 

'if:*'*' •’ •■’ì 


w 



èrci 


coì^^utorìti^ 

* V . dellorfùd Pròuini'iiX^^ ‘unk V infetta ’e 
-•'l ii*heref}^ nel de Signori- \ 


^ - Grigiohi y S* dèi fruttò 

T» - j -• I..: :i 


tanto ardente in lui il defiderio d’acrrei 


fce^c^^^culto t)iuino,;pròpag^^ fèd^ Oat- 

colica 


-- K 



Dlgitizecl by Qoogle 


tolica, & aiutar le anime, che non ricufauà fatica 
veruna, che potefle fare per fimil fine: Però accet- 
tò volentieri il carico di vifitatore Apoftolico da 
Papa Gregorio XlJl . prima nella fua Prouincià 
di Milano,nella quale vifitò diligentemente,e con 
molte fatiche , e frutto dell’anime, i Veicouadi di 
Cremona , Brefcia , Bergamo , & Vigeuano ; ne i 
quali riformò le colè Ecclefiaftiche-, e della: diici>- 
plina Chifliana , & le ridufie airofleruansia ordii- 
nata ne i decreti de Tuoi Concili). Etdipoi fitrafi- 
feri circa gl’vltimi anni ,ddl2 vita fua:, alla vifità 
de i paefi infetti d’hereiìa nel dominio de Signori 
Grigioni,per l’ordine Apoftolico ch’haueua di vi*- 
fttare diuerfè Chiefc in quelle parti verfo la Ger- ' 
mania , d fin d’aiutarle nelle colè della fede, e de 
coftumi Chriftiani. Vifitò adunque tutta la Valle 
Mefolcina nella Diocefi di Coira , a fue proprie^ 
Ipelè in tempo d’eftremi freddi; oue conuerti moU 
ti Hcretici alla fede Cattolica , & graui peccato- 
ri a penitenza . IndulTe ì Malefichi , e le ftreghe» 
delle quali era tutto pieno il paefe, a lafciare l’a- 
bòmineuole culto del Demonio , riconciliandoli 
con la Santa Chiefa. £t leuò di quella Valle mol 
ti Religiofi Apoftati,a quali.diede conueniente tÌt 
cetto . Onde in breue Ipatio di tempo finorbò il 
mifero paelè da quelle,& da altre inuecchiate firei- 
leragini, e vi fece rifplendere conftupore di tutti 
il chiaro lume della fede Cattolica , e della pk:^ 
td.Chriftiana_« . . .' (1 
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^tU'Ho^talità , ò" larghe Itmojtne cbé faceua^. 

. Gap. XXII. 

/ 

’Hofpitalità come propria virtù del Vcicouo 


ili in San Carlo molto rifjjlendente , e chia- 
ra, 'elTendo il Tuo Palazzo aperto in ogni tempo à 
tutti i forcftieri, e pellegrini , cofì Prelati, e Prin- 
cipiycome perlbne priuate, e poueri d’ogni lorte; 
hauendo coftituito vno de fuoi Camerieri per.Pre- 
fetto delPHolpitio , con ordine elpreflb , che non 
lafcialTe dimorare all’Hofteria Ecclefìailico alcu 
no forefliero,,mà tutti li allogiaùe in Cafa,dicé- 
do efler. cofa troppo indecente laiciar albergare» 
vn.huomo EccleiìaftiCo in hofterie , e che la cafa^ 
fua era l’Holpitio commune . Mà molto fingolar’ 
carità ibleua moftrare alle perlbne oltramontane, 
le quali accarezzaua affai per corroborarle nella 
fede. Cattolica ,quando erano di pàli infetti d’he- 
relìa,& aiutarli nelle colè della falute Il che Ib- 
leua fare etiandio con gl’altri Holpiti , madìma- 
mente s’erano gran Perfonaggi , donando loro li- 
bri fpirituali , Corone, &diuerfe altre colèdiuo- 
te,- per eccitarli alla diuotione:& a quelli, ch’era- 
no poueriioltre ài vito daua ancora denari per co 
cinuare i loro viaggi : & s’erano. Vefcoui , non_« 
mancaua di veftirli anche di nuouo d’habiti degni 
deila dignità loro , quando vedeua che n’hauelfe- 
ro dibifogno . ■ . . 

Nelle fue limoline ordinarie , c ftraordinàric « 
egli era tanto largo dilpenfatore , che daua à po- 
ucri cucco quello auanzaua al necelTario manteni- 
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mento della Tua cafa , e fainìglìà'i Eteneapercip 
due Elemofinierijvno per le publiche,e Talcrp per 
le priuate limofine de i poueri vergognofi, per te- 
nerli egli a carico di doiier Ibccorere alle necelfifà 
di tutti i Tuoi fudditi bifognoiì : & quando vide in 
Milano vn’numero di poueri grandilfimo mentre 
vi era la pefte, polli in gran bifogno, fi come die- 
de loro quanto haueua per foftentarli,c fece nlol!- 
ti debiti a conto dell’entratc future: & anche man- 
dò a cohuertire in denari alla Zecca Regia quanti 
vali d’argento haueua in cafa, coli Ipogliò tutto il 
Tuo Palazzo,e la guardarobba d’ogni forte di mor 
bili , lin’de i tapeti delle tauòle ,,e delle portiefó 
iftefie, conuertendo ogni cola in vellimenti de pór 
néri , per repararli dal freddo ^ E lo ridulfe a:ta| 
termine la cariti fua > che hauendo mandato;. alli 
poueri del Lazaretto lina il proprio letto, ripofa* 
ua poi egli la notte Ibpra le nude tauole.' Et venne 
a tanto femore di cariti che li priuò anche del fuo 
Prindpato d’Oira nel Regnò di Napoli , dato 
dalla maeRi Cattolica del Rè Filippo JI. al Con- 
te Federigo fuo Fratello , & confermato poi nella 
perlbria fua jche.gli frutcaua diecimila ducati l’an- 
no di quella moneta, & he diftribui tutto il prez- 
zo a poueri, & a luoghi pij ; li come lalciò herede 
Ilio vniuerfale l’Holpitalemaggiore di Milano, mo 
Arando d’amare aflai più^j pouèrelli di Chrifto i , 
che i fuoi propri; parenti’ i ■ • ; 
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'La ectejjtua carità, che méjlrò al fu o pòpolo 'nel teni^ 
pQ della pejlilenza di Milano. Cap. XX-lIl. ■ 




E Sfendo proprio carico del buon Pallore di 
mettere Tanima fua per le pecorelle ne tro- 
uandolìj conforme al Diuino oracolo, carità mag- 
giore di quella d’elporfi-alla morte per feruitio 
de’fuoi amici, diede certifliniotcftimonio S.. Car- 
lo al mondo,cosi della vera bótà Pallorale dì lui, 
come della Ibmma pérfettione della, carità fuà , 
quando nel tempo- càlamitolb della pelle di Mi- 
lano , che cominciò l’anno 1^66. e durò per tutto 
il feguente del 1y.67i.egli nó vna. volta fola s'efpo- 
fe al pericolo della’' morte periamore/del fuòpo-' 
polo , mà flette tutto quél tempo occiq>ato nella 
cnra,e feruitio de gr'infermi, & di quelii‘che mo- 
riùano' di quel mate bontagiofb j non ^curandofì 
punto della propria falùte corporale, pér aiutare 
lafpif ituale del filò amato gregge. 

Singolarifiimi,e frequéntiflimi furono gli eflem 
pi ch’ei diede in quéflo.’témpò d’vna carità eccef- 
fiua,percioche quando perfone grauilo'perfuade- 
uan'ó a ritirarli in luògo, ficuro,é' curare di lonta- 
no per mezo d’altri Miniflri ,, le anime' eommeffe 
alla fua cura Pafloràle V'^gli all’hora difponendo 
delle cofe fue col teftamento che fece ,.fi.preparò 
fpontaneamehte alla morte' ;,& dopò.hauer’ fatto 
alcune proceffioni publicfae con i piedi fcalzi , & 
vna grolfa fune al collo annodata, con vn grande 
Crocifìffo in mano , a fin’ d’impetrare il perdono 
da Dio per i peccati del fuo popolo, fi dedicò poi 

con 
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con'àJtìioidefW^^inilìarì^alfermtio de gl’infer' 
jni di pefle,hauendo portato ili quelle procellìont 
il dito.. grcdTo. del piede deliro ferito, non' lènza^ 
.eflremó. dolorerfuo , e compainone:de gl!altri,che 
4a quello eedeuanq vlcife iifangueiviiid per tutta 
•la ftfadà per tre,-ò,qùactiro^giorni', che durarono 
dedetrepoocedioni <.;£;pitòuedendb per prima al 
buon goiiiett))odielid<3itf fermare-in Mi* 

Jano, per. tal ifipe moki Nototi^ché ^^^uentati dal> 
i’hQrroredehtfnal'cbntag^ib.i tutti ' lì f itirauano 
•alle .proprie. -Ville. , eJCaf&lià.^, Amife poi egira 
-far’dà;yÌlìtaco3< delia Citti'^, e del Lazarettb,co* 


ahéldellcCapanneiiC he -erano fabricate in campa-^ 
gna,& anche della Diocelì, nella quale cìrca^cento 
Terre erano infette di quello male . Onde il fan- 
tO'Pàllcure'llaaa quali m'-eontinuo moto, faticando 
etiaudioia notte-lino à .lèi , e- lètte bore in quelle 
vilite; nelle quali li come intendeua i bilbgni cor- 
pbrali^ Ipitàtuali di ciafèunb, èntradolneUe p‘r^ 
prie;Cafe^)e,Capànoe degTihfefmi>così ancora vi 
pròuèdeUa>a pieno,-; hauendò'udotta la CàùufwL a 
granjtecèlStà;,pec;nbniafciar’.patire vn.numero 
di ^cuie^ov iti^ppueci^cheli fòftaitauanò di 
molinè'xotidiane : &. ottenoe<.iancDf3-.da Római> 



r.w£ cop nlttp <^è hàoellè pEOuiftò di ^molti Sacer? 
dotipetsihmillri . de Sàòràmenti:,:ilcunide’qdàtì 
fece Vebirè à. ìpòfta lino! dalle -parti de SuizacriiBÓ 
fì ritirò dii'ar'egli ancoràlpér & dèlfo quell'atcio^ 
ne cadto.pericólolà dijcòoàgiDyCcai miniftrarévdA 
yiv.iiv ^ ■ C j prò- 


propria ipano a molti infermi,c moribondidi pe- 
ftejli Sacramenti della Communione, & eftrema_. 
vntione,& quello ancora della Crelìma,e del Bat- 
tefimo , non hauendo timore alcuno d’affiftere ai 
letto deU’ifteffi moribondi di peftilcnza , per gio- 
uarui alla fai ute , e conceder loro nell’articolo 
di morte indulgenza plenaria ; moftrando come 
maggior forza haueua in lui il zelo del loro bène, 
che il timore della pf oprtà morte ; lì come non_, 
ftimaua gl’eftremi Cuoi patimenti corporali, per la 
medelìma carici, che in elio ardentemente opera- 
ua . Però per quelle fue fegnalate operationi s’ac- 
quillò meritamente il nome di Padre vniuerfale 
del fuo popolo . ’ . 

‘B^nuntia, jpontaneamente molte ricchezze , digni- 
V 1 .tà, cìf* vjficy nobilijjimi. Cap. XXllJJ. 

\ • • I 
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3F-T,Na delle colè che il mondo ammirò con ftn- 
’ V porè in qiieftò Santo Cardinalé,iu la fponr 
tanea rinuncia vch’ei fece in età, e f^adoridilE* 
mo,di tante ricchezze dignità, &<vifici) cosìino; 
bili, e dà grhùotnini,madìme grandi,con tanto ar* 
dorè bf amaci r.e>proGurati , come indicio di. virtù , 
mólto .heròicà in lui operationepropriadella 

delira deirAlcidlmo ; malllmamente celiando egli 
nel fecòlo col pe£b graue Archiepilcopale, per non 
abbandonare la cura deli-anime . . Le fucentracè 
àrriuauano ( computate le Legacioni ) alla fom> 
ma di cento mila rcudi,l’anno,dclle quali priuan-» 
dolìvoloncariamécé;icoii legno d’elTer gran’fprea* 

. zatorc 
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zato^é delle mondane ricdiezze i fi ritenne foJat* 
mence l’ Arciuefcouado di MÌIano,con vna penfìot 
né'in Spagna, lafciando infìeme i nobiliiHmi cito» 
Ji, & Tiiìcii aggiuntibcosi delle Abbacie,che erano 
circa dodici, còme di Sommo Penitentiero, d!Ar-; 
ciprecedi S. Maria Maggiore,di Principe d’Oirai 
& di molti -alcri :& le protectioni del Kegnojdi 
Portugàllo,della Germania inferiore, & di diuer-r, 
fe Religioni , e Congregationi di Regolari . £ fo 
ce cali^rinuntie con grane confìglio,' e matura de-^; 
liberationé nelle mani del Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. non hauendòle volute accettare Pio 
Quinto, benché ne fofle da lui molto inftato; mof* 
fo non {blamente dallabborrimento ch’haueua ak 
le cole mondane, mà ancora per potere, sbrigatoi 
da ogn’altra occupatione , impiegarli poi cucco 
nella grauillìma cura del Tuo amato gregge . 

" ' ' i 

Df//a fua grande ajlinenza , agrezza ■: 

della vita. Cap. XXy. 

^ V * 

H Auendoli propollo fermamente nell’animo 
di voler acquillare quelle vircù,che appar- 
teneuano allo fiato, e dignità fua di Cardinale, & 
Arciuefeouo , cioè Ibmme virtù, con gran pruden- 
za ,'c dilèretiòne prefe la firada di caminare per i ' 
gradi d’elTe , e fardi progreflb continuo ; il che fi 
forzò d’eflèctuare in tutte le virtù , e particolare 
mente nella temperanza , & afiinenza, e afprezz» 
di vita ; Cominciò il Tuo digiuno di vn giorno la 
ièccimana,e poi di due, e di quattro : & a poco, a 

C 4 poco 
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poco,l3/ciari(io^hor la carne, hora il vino,' &-Jiora 
graltri cibi , arriuò al cotidiano digiuno di pane« 
& acqua j eccettuacc le felle . £c nel.cempo. dèlia 
Qoarelìma lafciaco ancora il pane, mangiaua Ib.-t 
laniéce;fichi fecchi ogni dì fnor delle Do^leniche^ 
& giunco -poi alla lècdmana Tanca la digiunaua^ 
cucca co foli lupini macerarci neirac^ua^ mangiàn 
do.vna Tol volca il giorno cuccod’anno; nella qua* 
le lèuecicà di digiuno perfeuerò fino, alla -, mbrce 
non lalciando però mai di continuare- nelle Tuo 
grauifiìme, & concinne faciche Paftorali . Hauen- 
dofi prelb per coftume di ftudiare .mentre man - 
giaua:per auanzar quel cempo , quindi auueniua, 
che fi!vcdeua lòuence ftar’ in ginocchio quando 
mangiaua , per efier ftudio di lacra Scriccur^ , la 
qual e leggeua-lcmpre . genufleflb ,.come /opra di- 
cemmo^. £ Toleua dire.d’aftenerfi dal. cibo , non,> 
canco per la virtù della temperanza, quanto’anco- 
ra per eflerli poi,più facile raccendere alle .Tue fun 
rioni £piTcopali . .£t.quel!o che accrelceua gran- 
demente la marauiglia in lui, è che fi fermaua tal- 
hora in Chiefay con occafione delTOracioue delle 
40. hore,tutto. quel tempo digiuno,facédo in per- 
gamo ogn’hora.vn Termone al popolo, che nume- 
rolb vi concorreua, tanto la notte, quato il giorno. 

. Apprefib a quello rigorplò digiuno cafligaua il 
Tuo corpo con frequenti dilcipline, col alpro cili- 
cio', & con dormire nella paglia in vn .pouero , & 
angullo Camerino , che. fi fece fabricare a -polla 
per fila llanza lotto i tetti dell’ampio Palazzo Ar- 
chiepiicopale} ò Topra le. cauole nude,& ben Ipel^ 

- ’ * fo lèn- 
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fo fèntàto in vna.fèdia ,'fenza fpogliarfi ; hauendo 
la coperta del letto di groflb canauaccio riempito 
di.paglia, & i lénzuoli fimilméte deH’iftelTa ruui-|| 
da materia > dormendo quattro hore la notte , ò 
cinque al più» e ipefle volte minor tempo affai . Si 
come non vlana pelliccia , ne yefte di ièta , ma di 
panno ordinario, hauendone vna fola molto fem-' 
plice , e^pouera in priuato ; effendo ./olito dire , 
che le yeftiVecchie , & logore erano le fue , & le 
purpuree-, e pauonazze che portaua inpublico', 
erano della dignità Gardinalitia . Et fi era priua- 
to affetto del beneficio del fuoco , , portando an- 
che le mani fempre Icoperte etiandio in viaggio ne 
i più ecceffiui ffeddidel verno , benché fe gli cre- 
paffero , & ne pioueffe fangue ; moftrando corno 
egli non haueua più altro diletto, che di patire in 
eftremo in ogni cofa per amor di Rio . ^ -v l'ii-j 


‘Delln fua cajiaà , e purità ,4elM “^if^ • . . . 
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S E bene egli con ogni efquifita diligenza cer- 
caua-d;cffercitarfi in ogni virtù » pareaa però 
che metteffe maggior cura nella; cuftodia della ca 
ftità , come virtù forfè più pericolofa. di perderfi 
d’ogn’altra,;e più neceffaria aÌ.yefcoQO,hauendjO 
in fommo adhorrimento il vitio. contrario, e fug-^. 
gendone cutte-l’òccafioni j con fi gran fiudio,;che 4 
fuoi.più intimi fanuliari,-& quelli» che furono te- 
ilimpni occulati di tutta la vita fua, loteneuano,. 

4 predicàuanpp^r.cafiiffiiijo,.. La.qtialcuftqdia^. 

fcruò 
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fèruò iiòni fblaisente nel fragìl 'tempo della ^glo> 
ùentiì fuai&'in Roma mainme,le^gen'dD(ì-ne i' prO 
tlreflì della Tua Catmnizationejehe i^'uandO era inui<> 
tato a qualche luógo/oue foflè'lb^tto di pecca-^ 

, rejfuggiua tal Occafìonev rititàndófì aS;;Silueftro' 
delli Padri Téatiiii { mà fimilmentein-tutto il re-- 


ftante della vita rua>non volendo parlare mai con' 
donna alcuna 'SHS chegli-foifré.ftréttapatèn , fe 
non vi erano perfóné grani prefenti' : SÌ èra tanto' 
circohfpertò fiél fno' parlare, che fi gU&rda^a di nò; 
proferir parola veruna, che n&rtìideflè tóit>n’odo-‘ 
rc di virtus eflcndo fòlitodi vilàrè Circónlocutio- 


ni quando' gl;’ océprneùa 'traftircinecellarianient€'' 
di-'màtcria poco pudica, fchifando i vocabOl i prò* 
prii,per nOn imbrattarli taariCo la' 'bocca convelli fi 
onde fi vedeua ch’egli fpiraua d ogni intorno foa- 
uifiimo odore d’indicibile puri^ v ^ '■ ' • ' '' •• 

De//a fua ' p'dtiènza' nel fopfóVtart i trduagli , ^ 
graue^ze del fuo gouerno T* a fiorale . 

Cap._ XXl^II.^ 

- : » .< 1. • . • .* r'.' 

- • - . • « ' 


I ' Lluftrilfimo;-efrenipio hd lalcìato à tutti i Ve- 
; Icoui , C'Paftori d-anime dellai paticnza , cho' 
hanno d’haifóré'in'tolefare le'cofeàuuerlfe,ChegÌi^ 
occorrono Ipèflb nella cura Paftqrale : litiperoche 
r trauagli Tuoi furono lunghi,'& quali Continui di 
molti anni,e tanto- grandi taihòra'Che’pàreuà dò- 
nefle reftarui-lbtto-oppreiro , comè'òCcòrle qual-* 
ehe' volta, che forzandoli alcuni Ihoi cohtradicen> 
ti di leuarli il crédito con meh Vòrc'iélationi^ebò 


anda* 


ahdauano diifetninando contro di ]ai,& in Rotm» 
& ih Milano , & in altri luoghi , & impedirlo nel- 
ritnpreià della riforma, e farlo ritirare dal corfo 
incominciato , gli fùlacaronò contra^rna cosi pe- 
ricolofa borafca,che la buona dilciplina da lui con 
molti Tiidori introdotta , carie perìcolo grande di 
fuaniriì, & anichilariì , e recare egli atterrato,, e 
confufo : &me feguiua fadlhKnte refiètto, fe con 
gran toieranza, & con animo e cuore intrepido , 
& con iìngular prudenza Chfiftiana non haueiTo 
virilmente fuperati li contraili . Nelle qudli/u&«:^ 
auueriìti non fi moftrò inai 'd'animo:turbato , ne: 
meilo in faccia^ he meno fn notato in tante occa- , 
fionì grauiilìme - che hebbc'di cohtraditipni pur*- 
vna volta d’vn’attò di colerai ò ide^o ; hauenda 
l’animo fuo fi fermo, e ben compoilo, che^iì come 
non s’inalzaua nelle proipefità , coiì neH’auuerfi- 
td non fi laiciaua punto 'deprimere ^etiam che le- 
diificoltd,& i pericoli foifero alle -volte tali ,che i 
foli ipettatori ne reilauano impauriti '.-Et era.' ib- 
lito.dire che hauerebbe-rinùnciatò'pid toìdo ogni 
gran cofa ,. & ancora la propria vita , che abban- 
donare mai per occaiìone alcuna la cura della-. 
fua'.Ghiefa_, .. -• '--i i. 

Nel patire le infermitd, i difa^i »'* dolori cof- 
ptnrali , non foloera pariente, md ne gnftaua tan- 
to,quanto fe foifero fiate cofe a iei fommàmentó 
dilccteuòli'.*'' . 
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Comejìtì'amatoyè'f iroffernàtoredeWagìufìitta in 
-ifojlejfot «jneìlct^ fità j^Mnigliai ntl 'gouerno de '. 

^ ■r.Juoi 'JrihtmAliy tmUa diRributiorie di^; : ì 
- 3c| Mnefif '^^td^jiicu Cap.n^XVJII,. .. . . 

1 * ^ X * ' J ^ y I y. 3Lv 4 ‘i» *i»X 

l^nVanccCeglt anù^$ e feruailè in'molabilrnen*» 
tei la giUlHuaini&'flefro'} eindla ^itnfglÙL:; 
/,f ' ry»ji\l4fc»irjdil fopra nacràte .baftaiio'. per 

^lo paIefc<;PeriqiU(eUoipoi che apparticne:à fuoi: 
Xi^unali.'Ecclefiailliciii non:mancò{CÌixnetter- grati' 
ftudió in daif^/ad effii vita perfètta ior ma di: buon’ 
go.uernQipmuedéndciiii droórithi^e iiunieròli Mini>>'i 
llri>'d quali tUedcarfigoIe particolari per riforma•i^ 
feruiti gl’àbufij'r^oihiihareivn’^giullo'gcraernó ini 
egniiparte KiJEt pefiaflkurarlì che intercfleiò afi. 
mtoivèruno.humanoijion hauelTeifofza d' indurrei 
atcun’di lorolaiar’èdfa-indegnaiprohibi efpreira*. 
mente ohe nop potefiem pigliare premènti., ne an-* 
chel~jnhtimÌjda<lii£voglià iifixome'rfe n’aftene-ì' 
ua>egli adcorai^iiE voleua che fodero rutti -fore-'. 
fl;i«n,a fitf tfhe^li^niore delU carne, che è pBté’opi* 
pOipotente,-,. non gj’inchinaiTe. a deniarCrvn. tanti-; 
np dalla retta giirificià Icgli poi peti ftar iicuro' 

di non edere ingannato, vifitaua in perlbnà loofi i 
Tribunali,conie' lè'Cacceri a cctti tempi da lui àf- 
dgnati>$: li/aceiiaiirificare ancora daialtri fuód^-i 
d.atidùm;Mloid:ci t- -au-j Al .. ,/iùi.À -Si cyrrp.oj 
Nella didributione , e coIlatione.dedbeneBci$> 
Ecclefiaftici , che è pelo principalidimo de Vefco- 
ui , haueua l’occhio di dare {oggetti alle Chielo 
che fodero atti a fodencre honoratamente i cari- 
. . .j chi 
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thì‘‘anricfli a i titoli , conofcendo ■ thè quefto è il 
più ciii:ace rimedio che podi ritrouaré il Velcoua 
per faluaré l’anime alla fua cura da Dio commed- 
ie, e mantenere con fplendoreil culto Diuino , & 
il'dccoro delle Chiefe ifteflè. Però oltre la dili- 
genza che vfaua in ammaeftrare il duo Clero eoa 
gran’dilciplina,era ancora molto auertito di con- 
ferire i beneficij iè non alle perfone più degne, e 
•flieriteuoli , pigliando prima ficurc informationi 
fecrete de i loro coftumi . Ne valeua appreflb di 
lui fauore alcuno , ne altro rifpetto , ò interefle 
humano, perche haueua la mente fua tanto retta, 
e lineerà, che teneua lontano da lè ogni minima., 
occàfione, che poteflTe ofFulcarla . E non guarda- 
ua di dare il benefìcio per Comodità, ò vtile prin- 
cipalmente della perdona , mà fi'bene diceua , che 
daua la pcrlbna al benefìcio . • 

, ' Della fua felice morte . Cap. XXIX , 

D Opò il coffb d’vna làboriolìllìma vita,e dV-* 
na continua prattica di virtù grandi in ogni 
genere d’efTe, elTércitate da quefto Beato Arciued- 
couo 'per fbdisfare a pieno al duo carico Paftoralei 
chiamato da Dio a eterno ripodo,nó poteua di ra 
gione far’altro fine di quello l’Haueua prtnùciato 
tutta la liiga derie delle dantiffime due operationii 
■ Auìcinandofì adunque il duo termine di far’par- 
tenza da quella mifèra vita , quali che di ciò folle 
prefàgo , dopò hauer vilìtato in -Turino con grati 
diuotione , è riuerenza , la Santilftma Sindone di 
Giesù Chrifto Nollro Redentore, fi ritirò nel Sa- 
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;cro Morite di Vafallo nel Noriareft « ài Sepolcro 
che lui è del noftro Saluatore , oue in arpridìina-» 
penitenza, in vigilie , & orationi,- coniumò quinr 
dici‘giorni, e preparò per il Cielo l’anima fuarcol- 
- là confeilìone generale di tutta la vita paiTata,ac> 
compagnata da abondantiflìma copia di lagrime . 
E.benche foife Ibpragiùto dàlia febbre terzana,co- 
me prenuntia .della vicina morte , non intermile 
,<però li qarràtiefl€rcitii,mà Iblo li moderò,ne mcr • 
; ,-tho la MelTa cotidiana,moilrando dlelTere tutto ra 
' pito nella contempla tione delle colè Celefti.Quin 
di poi partendoiì preiè la ftrada d’ò rona, e met- 
-tendoli in barca nel Lago Maggiore andò ad Af- 
cona nel dominio de’Suizzeri a fondarui vn; Col- 
legio di giouani per ordine dei Sommo Pontefice, 
lentendofi Tempre più accfelcere il male,riuoltò 
torto il camino verfo Milano, non rertando di dar 

t 

légni in tutto quel viaggio d’vna ardentiflima ca- 
, .,rità,'cofi con elTercitij continui d’orationi, come 
. oonjnlegnare alli iftelfi Barcaroli le cole,' della lo- 
’'*“ ro falute , &. infiammare tutta la compagnia nell* 
amore della eterna patria, con fermoni della glo* 
ria de Beati>tanco ardenti di calore diuina,<^epe^ 
netrandò i cuori lóro viuamente,li forzauano 
•verfare da grocchi copiofe lagrime.. Giunto a Mi 
lano la féra della commemoratione de’Morti , il 
giorno feguente alli 3, di Nouembre' 1584. dopò 
hauerlo Tpcfo, tutto in difcorfi molto vtili,alle tre 
bore di notte,riceuuti con fbmma diuotione,e con 
profondirtìma humiltà i Sacramenti dellaChiefa', 
tenendo gl’occhi rinolti a vjià Imagine.della Se^ 
u ^ poltura 
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polrai^ del Signore-, coperto di alido afpcrfo di 
cenerejCome yn’altro S. Martino , le cui (ingoiati 
virtù viuendo s’era forzato d’imitare , relè quie* 
tilltmamente rianima a Diojl’vltimo anno del Pon 
tifìcato di Gregorio XlII.eHèndo entrato neH’an- 
nò 47. dellletà Tua . 

; ..Sentita da Milanefi l’inopinata morte del San- 
tiilìmo Padore^fù tale il pianto,le grida,e’i lamcn 
to vniuerfaie vdito in ogni parte, che parcua cer- 
to folle all’hora l’vltima deiolatione , & cftermi- 
nio di quella popolata Città ; e.con gran ragione, 
percioche non lì trouaua alcuno in quel numerolb 
popolo i che.non poteflè penfare d’hauer’ perfp il 
fuo refugio,e confolatore,anzi il padre proprio, lì 
come- non .vi eta perfona veruna, la quale non ha- 
uelle riceuutOjda lui, frequenti benelìcij,ò non fof» 
fe per riceuerne nell’auuenire in ogni bilbgho . 

• V 

. DeBaJuabonorata Sepo/tura. :Cap. XXX. 

“ * 

F V di bilbgno tenere il fuo venerabile corpo tre ‘ 
giorni e^ftp in luogo publico , per fodisfare 
■alla deuotione' del popolo, che concorlè ancora_> 
dalle Terre* è Caftelli lontani della Dioceli in nu- 
mero infinito a vederlo, e venerarlo . Et nel farli 
l’èlfequie.s’vdiuano per tutta la drada , e in Duo- 
mo ipianti così dirotti, che riempiuano ogn’vno 
di gran meftitia , chiamandolo alcuni per Padre, 
& altri per fanto Pallore , e gridando tutto il po- 
polo,di cui erano carchi fino i tetti delle cafe,con 
voci horribili , Mifcricordia, mifericòrdia,come-« 

che 
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iche il cuore ftifle-^iccatò per 'forza àd'.ognVno 
dal petto ; inditio manifefto d’vn’àmore indicibi- 
le de i figli orbati . ' ^ ^ ; oL;;-jyr; i. / 

Il funerale fù fatto da Nicolò Sfondrato Cari 
dinaie, & Velcouo di Cremona, che créàco Sommo 
Pontefice , fi chiamò poi Gregorio Xillli* cadendo 
da gl’occhi à lui-ancora per tutto il camino^ e nel 
cantar’ la Meffa de’morti hel’DuomOjgran copiai.», 
di lagrime, eflèndo accompagnatodaialtri Vcfco- 
ui, e Prelati, & da tutto'il Clero ^dal Gouernatore 
dello Stato , e Senato , & Magifiraci dèlia Cittd ; 
forzandoli ogni perfbna di far’ toccare le corone, 
e rofari; al venerabile corpo j il qualé fù toì fe- 
..pellito nella Chiefa Metropolitana in hiimilifiìmò 
, luogo la notte delli fette del -predetto niefe,con la 
fèguente infcrittione , come haoeùa^ ordinato nel 
fuò teftamento eglimedefimou • 3 ' * ■ . i 

Carolus Qardinalis tituli S. Praxedis Archiépi- 
feopus Medio Uni ,frequentioribus.Cieri\papaliq. 
ac denoti fxminei jixus precibus fe commendatum 
eupiens , hoc hco 'Jibi monumintum muens elegiU. 
- ' Lafciò nel mondò tal opinionejè fama della fin- 
golar Santità Tua,, che fi come niolti' Cardinali , e 
Yefcoui,& altri Scrittori affai d’ogni natióne,han 
no fregiate l’opere loro col nome immortale , & 
co’ i gefti gloriofi di lui,così quell’ humile'lùo fe'4 
polcro fatto famolb di molti miracoli , è frequen- 
tato continuaméte da innumerabili per Ione d’ogni 
lèflb , e conditioné, & arricchitb di gioie *, ori , & 
argenti ,di ftatue prctiolc , e d’infiniti ; altri rie- 
chiffimidoni v- 
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Mif operstó ' da' ^Dio ■pcr^jkicerV; 
^nìcej(fione;''di S. Carlo, appròbatì"^^'* 

A <; ^'per laiuà Gànonizationer-oa; > 

(-uiM tTj , ii:n:<T;a T!q oixj:I: u iÌ£u;. 
-Kinm:, • >;ijì .f;{ j"..} !jì;<Io 'i 't-; ciu .,1 U’Io iH'jlip 

[>R 'A N D I- miracoli Mix^per^ 

' Iddio per interceflìóne; idl-cj|ìeftOi 
' ferub fuo,alcuni in vita>&-piu afV 
ofki dopò morte.. Si legg§: 0 fe;| pxo^ 
' ceffi forihati còn iautorisà Afiofio 
L^iica-vchyegUjrifaaòcJQiòffietr^^ 
Stoppano'hora Arciprete di Mazzo nelJa'iYai^ 
felina da vna mortaliffima infermità da i Medici 
dilpeiàta-jcon je.fuè;oratieni..\ . ^ . 

Che liberò TAbbafie Bernardino Tarugi,& Giii- 
ièppe de Caualieri,che s’aftògaiiano nel fiume Ti- 

culolitoa t>enediflix:ol;iHgno^àella;.Cr<jcgn .-;0 /"';~ 

oiC-faecoft le raedefltne lWioràtioiii';làÌHb(:, 43 ^^aJ» 

moctCiGiulio Hoip3èo''fuQi.(Ìaqdataj:ieij534^p4?]( 
Caualloàmyn’ fiorendo pheteipitiò» ìniuj 
w • Che cacciò - i Bcmòni^co® la,;bcnedÌfM§R?Ì 4 ?i 4 
dofifa à '^n’giouanccco*che cmiftai:oJ<ìbfeÌÌQ.{Ìifi^ 

li lungo derapo ,1 ; c ;• !-. ;; ojjjIJ O^jdo'i'j 

fimilmentéoon la bénèdic&j> 5 i?dftèsÀ'? 

?à/iniiVOi iubito à;MaEgterità'Vcfil«anift^9l?'g^ 

nQd;^«ètì*i iriouerfi piiu 

nei-lecto*!'/, OTJrn O i'-ViOOti» t?nob ^obj £ 

Fc che nell^ Terra,<w-JM0o?a''fiffiò,vna^ep5ydo 

‘ ^in da vna trauagliofa infermità ca- 

' D gio- 

fe S4 •* . ® 
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gionaca'<ia maleficij jdiabplici pure con la (ò 41 be>* 
uediccione. .r^ 

puéfti &itkri miracoli fece egli in vitàV&^o- 
pò morte;p’hàpperatiin>gràpdiffiin^ ouantitìL, i 
quali traìafcio per brciilta »'é rìFerjrò folataento 
quelli che fono flati approbati per la Tua Canoni- 
xatioi^»prima dalli Audftcù'i di Kota, che furono 
Giudici deputati in qiieftacaufà., & dipoi dalla.» 
Cohgregatióne de ifacri Riti-re per l-iftelTa b’re- 
uità laftierò di racconcare-rafoltè circonftanzè > le 
quali rendono piti illùfbri' i thiracoli , .contentan- 
domi quali con accennare la effenza dèi fatto mi- 
racolofb ^ :.ó ,'A ’ ; ' - 


». -r * - ^ al. ^ W • 




.. ’. »■ 


Rende la fanità d vna paralitica incurabile, 

Cap* -r, 


• ' l 
1 1 
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D pnna Paola lulHnà.Càfata Monacà nel Mo- 
haftero Maggiote-di Milkno era Rata Òèto 
fUi'nj)i ilnezab in letto ^àlkica> e'cotik morta in 
tutta la parte deftra del ftfò corpo, con- altri mali 
grauijtenuta per infànabile da;i principali Medi- 
ci dèilàCittd , die rhaueuano corata lènza alcun 
profitto tutto il detto tempo ; fece poi t^n voto' i 
8. CdflòV 'e le chiefe la fanità con tanta fède, & af- 
fetto il giorno di S . Gió; piattina * 1 6o 1 1 à uand vtr 
fuo ritratto, che fii fanataiavn iiibito , &'andò-d^ 
lungo àalla fua Cella in Chiefà’à rendépne^gfaete’ 
a Dio , doue còncorfero tutte le altre Monache'^ 
cantare iì Te Deum làuddmm . ? I 


t. ' ‘ ' i > ?“ 

; .-t a - • • ' /t «j» . / . . -V . r . 
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Vna Monne A Capueeina moribonda per febbre eti^ 
ca^ncurabile di tre\anni > è fanata al- 

xiCo. Cap. JJ. 



? V 


S ’>infcrtnò Suor: Candida Agudi nel Monaftero 
delle Capuccinè di Santa PralTede nella mede- 
lima Città di Milanojdi febbre etica 'della terza_. 
ipecie,che lècond‘S>la dottrina de’Medici non am- 
mette cura'alcuna : & eiTehdo ridotta a fiato dì 
morte>&' che già'^haueua f icetiuti i fanti Sacramèn 
ti, per il peggiorapiento continuo fatto in elfo ma- 
le tre anni', fi leiiò airimpfóuiib lana , e gagliar- 
da di. letto,nel quale era fiata tutto il detto teiii- 
po , nella ' fella de’Santi Apoftoli 'Piètro , e Paolo 
l’anno i 6 oj. per eflèrfì votata all’hòra a S.Carlo, 
e'fègnata con laVe^ ch’egli foleua porta.- 

'fe in Camera : Onde portò ella medefìma aH’ho- 
quella Vefte in Ghiefa con gran^fiiipore deU’a^ 
tre Monache , • - ■ <- ‘ 


1 :• / ; 


r: • 


• • 
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I Jllumina'vn cieco nato. ; '--CapV' LI I. 
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N Acque a Filippo Naua in Milano ilméf(L> 
d’Ottobre 1604. Vn fìgliuoloxieco, & lènza 
òcchi:, hauendò anche le fue^parti interne infètte 
in ^ifa , che a’V&iua continuamente j^an quan- 
tità di materia corrotta molto mordace, c puzzo^ 
lènte :-éc di^ fuori fopra gl’occhi.èfano crefciùtì 
due moftrùoli tunìori alla grólTezzà di due mezi 
voui . Però tènen’dolo Lucina' fuà madre per cafi> 
irrcmediabile,mafiime -veggendo orelcere vie km 

D a prc 
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pre più il mde i . prègo - il vigcfimO quintdgipKMi 
del luo. nàlciéiènto S.‘ Carlo à- volerlo., aiutare , fi 
come faceua tanti altri miracoli#, poiché gli haue- 
ilano meflb nome Carlo perlua diuotione ; nel 
«pialpunto appàruè il.Sànto vifitóMièntO)' védet|> 
dolovna fandiilla di cinque anhi' lbreUa’deicier 
.có)C dando la bencdittione alpsUccÒ.tò>&niG,incon- 
•canéte da Qgtìi'.male>.e,glireftitd.aoù?éd.iiè gl’oc- 
ichi rani,e ben lùminofi alia prci&ne.aidéUainiadre> 
iche ne fù antufata dall-innocèiMièli^^ 




■-^tMPUvìjta mi. 

M . Artalideiyighi.di MìI^wol, b4U8Haiperfa afr 
fatto Jfevjfta'de, lùoi occhijp^ wa gcaulflir 
^ma infermiti. » che :h,ebbe in qsaellìcj lèa*a refiarlì 
ptó Iperarixa di,ricup5ffaflajpèj:cb.è iiiwèdiearnenr 
-ti prefi per !lO;ipatiodisjfef antfi,is»nfiiyii,odla 
gjónato gli itóueu«Hjo©:>i‘;^tìd jt^e^glf appacup 
in fónno alcune volte il Beato CardinaTe^dicendc^ 
li > che andafie alla fua lepòltura , perche vi rice- 
uer ebbe iMuine'.de gnocchi, i Y4;h f«ìè a<ii?nquo 
condurre a polla vn Venerdì mattina, e dopò.ha- 
iier dotnasdaÉO/.aJ Santo. con Itjtìga or^eionclad 
gratia chedéfidersu^iì nel.ba<yat,la'.pi«J^a 
cnopre la feì>ólci^;<6ilui,gU!fùreèit!ai?aii^^ 
l'atto perfptjaoiihl»' tuttavia, yi]^^ a; 




}■ ' < i' ì 



<\T Entidue me.fi eùajlata ii3t.le$fiOj Qandi- 

kV daFran«i<ai.dt^ortiMt^a^fip:^^^ • 

i tì ^^0- 
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Monaftèriivdi Santa! Aghefè# :fttop^iàta:dellà 
ba'deflra i • éc.amalata di febbré , con catarro ,'e 
toiririentata da grani dófòri in* molte parti del cor 
po.' li quati'maii {'che lì retidèuano infanabili ^ là 
ridulTerò a ftatò che i Medici'gli dauano pochiinf, 
fflo tempo di vita ; è nondimeno il giorno 22'. di 
Giugno i^oi;!cbiedendo ella la.ranità a S. Carlo, 
con molta fórra di ipirito ,■ tenendo in mano vna 
fua Imagincj fi fentì dilcendere dal capo , c pafla^ 
re giù per il corpo come vn venticello Ipaue , che 
gli apportò' infiniti coniblàtione al cuòre, egli le 
uò affatto' tiitti i mali , che. patina , ritornando 
in quell’iftante la gamba ftroppia, ch’era più cor- ' 
ta dell’alcrk vn palmo, allo fiatò filo' naturale. 
de ella; fi deuò immantinente diletto tutta' fanaìiigt 
con gagliardiìfinic 'fòrze caminàin^Chiefa à rin4 
gratiarné jddiò’. ' ■ . . .■«.-■ii-'.'iì 

. ' -’u:- ‘ t,"* :iV 

i 

B refa lafankàa-’vnOi che baueud le gambe impeti 
gatedlteurabilmenUi^-Cap.'V'l'. • .'oo 

t ' . ' ì ! r < ^ r« •*« 

V . ' % •■-I i'fc< ' ;r. 

Io. lacomò t,omazzo)h<Dl3Ìle 'Kfilanèfè haue- 
: uà !le.gàmbe: inferme^ ;é:.tùcEe:imp!Ìagate peri 
ili male della formica ; Si. era péggioraco tanto 
cinque anni continui , che. lo pàti:, che a pena pO^ 
teua più fofienerfi in piedi,e poco fòoftarfi daCaì« 
fa fua edam col appoggio del bafione , lènza l’a- 
iuco '.dèi quale.'nbti^teua fafé‘<vn .pafiì^<i. ’v'nbngli^ 
giouando pnnto i rimèdi; butani , & eflèndo per 
ciò tenuto per incurabile da i primi Cirugici di 
MilaAo i ib|edipo.Jche' ftaùxa>a}ifiìmb^;;Sc ef li tò^ 

D i. menr_.tl. 
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tnencató:erandeinehce dal dolore die>vì paciua.» » 
chiefe la' lanicà al Beato Cardinale. (. del quale era 
ftato folito momorare per la buona riforma da lui 
introdotta ) /òpra al fuo fepolcro,pregàndolo,chc 
gli ottenelTe da Diobenedetfo.la ianità, s’egli era 
quel Santo » che tutto il Popolo lo teneua..- Fatta 
quella domanda > e fentita immediatamente vna 
melTa,!! trouò leuato ogni male> e faldate tutte le 

{lolite piaghe il di 24. di Settembre- 1 jiSj. 

- • ' ^ ' 

• 5 » \ 

, Sana vna fettuagenaria da vna di^erata infermi- 
tà d' otto anni . Cap, VII, 

S Entendo il mefe di Giugno 1601. fuorAnge<' 
la Antonia de .Seni Monaca in S. Agnelè di 
Milano raccontare molti. miracoli,che faceua que 
llò Beato Arciuefcouo , e trouandolì.opprdTa da 
vn catarro d’otto anni , che gli haueua prefa tut- 
ta.la vita in módo'> che non pcrteua aiutarfi à far* 
cofa alcuna , ne meno leuarlì dal lecco > ne cami> 
nare fenza foftegho d’altre perfone,gli fece vn’vo- 
to > chiedendole humilmente la fanitd ; e mentre 
lo compiua lì trouò all’improuifo fana,e libera dà 
ogni. male., non oftante che la malacia folfe giudiv. 
caca incurabile da i Medici, & ella hauélfe già l’e- 
tà di 70. anniin circa . • 

V * ^ “ 

» . , • »*• 

- ' - * l 9 * - 

V'fM bidropica è restituita a fanità in vno ijtantt • 1 
, ^ Cap. . Vili. ■ . :t 

E Rano-già noue anni che fuor Angelica Lan«'. 

'.v -! - ' ■ : driana 


^driana Capuccìna nel Monauenodi Santa PraflC'* 
de 6 erouaua grauemence inferma d'hidropina_>a 
con dolori grandi nelle giunture, e nello Aomaco> 
e ^n canta ftretezza di petto, & alma che difficil- 
< mente poceua parlare. Haueua lo flomaco molto 
gbnfìo,e tutta la vita languida,e lènza alcuna.for* 
jiA j però era aftretta ftarfene ncirinfermeria ef- 
fente.da tutti i carichi della Religione. Hauendo 
' preli in vano infiniti rimedij } fi mife d pregare-» 
; S;an Carlo per la fuà falute=} e perche non Teflau- 
diua « molto contrifiata poiché faceua le gracie à 
gl-àltri i & non d lei , ricorfe all’intercemone de 
. Santi Giacinto , e Raimondo , poco tempo, inànzi 
- canonizaci . • Md fentendo dirli internamente che 
cil B. Carlo Iblo llharebbe fanata, ricomàd lui , e 
.nel pregarlo infiantemente il mefei di Settembre 
i6o%, vna voce gli difie più volte nel cuore , con 
’ gràn,lpinta,che andafie in Refettori o-alla vita co 
mune ; alla quale ( dopò hauerui fatto contrailo 
vn pezzo ) finalmente obedendo , con licenza de.» 
fuoi Superiori ( mirabil calo ) neH’entrare in Re- 
rfétcório gli furono leuati da dofib tutti quelli in- 
mecchiacimali , fi che fatta fana, e prefo ibuonìfii- 
mo colore, rintanando Oio,&ilSanto;per là cui 
intércefiionè fu liberata, fi milè di fatto a cauola» 
«'pranzò con.raltre Conlbrelle , con tanno ’gu- 
•fto , e falute > come lè malo alcuno mai i’hauefie.» 
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Ìj4ppaf4fidd^vn puff&itadutó 

;riu:'? ;.■••..>/ V; .. ‘^..<9 )!L»!'ì holuij flOD, 

iov Tiì-Ofte ifewrefe:; éflendo rd'etil 

"aniii cinque cadè'hel'fiuttie/ricinopolicaipD 




'qua ^ra-akidìnia, é chiamando in aiuto il^dCa^ 

' lo ( acuì egli infegnato 'dà' Tuoi padri ^bteuaf»^e 
oraeibne ogni giorno sananti viia'fua lihaginsj^l 
Santo gli’ apparùe viiìbilnienlr>'e foileuSdolo^dtA- 
l’>acqua!“,> Jo.porìb più di cento luraccia fopra’ròn- 
' decdel(%me a faluanientOvin prefenza ai )molté-> 
pep^Dceylio quali haueuàno viAócadereil pui!iO’,'& 
•'fèéohdd>rileoidente- pericolo téheùàno per cerco 
vcH^&iiaàiiiiipàcoloy non pqteuaicainpacQàat vifcar. 
,ì!00 < stbÒD fa;? -'t;’ . ' (('.b iig .'inv , 
^^uàrifciHwimi^htiìvha'd(mna ebe opprejh'da^ 

^ttaartetieàjlfiua pfr^ morir 
fisnaaU nn-.» , ■:'} CdpjO' ;• <,s . tj a r 

'-irW!£.'OÙtandx>n in lectoj^gela.^PaoIa BoctigeUsa 
-iÌl:Kilii«Pauial’anno 1 técun t'dg^auàca ingùiifa)'jèi 
ÌQbb’r&^ <^>da gòctata'rceci'ca'icw màl tractacacia 
(Chercon tpotèua muoiieneitnembró alcunb-jdeiibo 
-oorpo(con xnanifefto.pèricòlo idella^vica*) concio^ 
<k£àobai itiniediimL’<ictjn3tiMèdici.'0oa iaipQteuan<> 
aiutare •, e domandando gratia a queftoÀ jìnàbr 
ti vrìa fua Imagine appefa vicino al letto, di poter 
almeno giungere le piani in oratione,come le ha- 
ueua egli in quel Tuo ritratto > fu ^ofì fauorica- 
-*> + vi , ‘ incuta 
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rwentc effaudita , .'che fi leuò imipantincntc di let- 
to faniflxmo** i ■ • ' •' 






Drizza i piedi à vria putta nata firoppiata 
; ■ d'effi; ^.:Cap. XI. 


> 


M Argherita figliuola d’ Angelo Monte Mila- 
nèie» nacque firoppiata d’ambedue i' piedi 
hauendoli aggroppati a guifa di due mazzuole.» 
con le piante riuolce déntro verfb ' la gamba ; Et 
giunta ; con tal deformità all’età di;fei anni Mi- 
litia^Verga Tua Madre la mandò Tanno i6oi. alla 
lèpoltura del Santo Cardinale ad . acqendérui vn 
lume i e chiederui la fanità ; il.che hauendo' éfiè- 
quito da fe fteflb fede drizzò il piede:de£bro , : Ec 
ritornahdoui la putta a fare Tiftdla .^diuòtioneJi 
va’ altra .volta, gli.fù fanato il finifiro ancora, fen 
za reftare.ia'efii fegno'veruno di quella Itroppia- 

.:VM :.i j;’: 


♦ • . * * 


• - r ‘ N 1 < 


1 * ' > * J ^ 5 # I V.* a * •’ - . ^ ' X 

Sana vn Capueeino da vna infermità terribile^ ^ éy 
vecchia dixxiiy, anni. Cap. XII. 

V-ii .''i.' ii v' .'\;À 'ju-,' V.' < 

P Er lo fpatio.di 14. anni haueua .portato adofi- 
fb FraSebaftiano da Piacenza Capueeino vna 
infermità alli Médici'inbognita d’àccidénti^% do- 
lori terribili:, che Taflaliuano con. agitdtioneidi 
tnctc'le pàtri del corpo ,fiho.a cinquéieifèi volte ili 
gi.orno>con tanta fierezza, e vehemenza,che lo fa- - 
cenano 4 are- del capo, mani, e piedi heLmurò,co-j 
ràc^she: viQiè^e jn^az;wc > refiando^ad^ 




fuori 
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*fiiori di fe per eflrcma pena . Rendèhdofi il male 
•infanabile, per non giouarui medicamento veni- . 
no . Vificò il Padre a pofta la ièpoltura di S.Car- 
lo l’anno léoz. oue riceuè. l’intera lànità accom- 
pagnata da vna grandilliina coniblatione di cuore. 


* ' . f ~ 

Vnà Jiroppiatd,ér ajfftdrata delle gambe , e piedi 
è rifanata in vn Jubito . . Cap. ■ XIII. .. 


G lòuanna figliuola diGio. BattiftaMaronc.». 

habitahte in Milano , haueua le gambe » e 
piedi allìdrati, e ftroppiati fin’ dalle fafcie, non^ 
potendd;reggerfi Ibpra di clTe ; anzi per ciTere^ 
fnodate le giunture de’ginocchi ^ e piedi , li gira- 
va intornòa fuo arbitrio , e fi gettaiia le gambo 
in i/p'alia y’non potendo caminare in altro modo 
che a ftrazzone col ledere per terra . Pcmenut^ 
aU’età di quattro anni con tal ftroppiatura > ne 
fu lanata in vn fubito fopra la fepoltura di Saio 
Carlo il mefe di tuglio 1 604. mentre la madre di 
lei gli.hé domandaua la gratia ; ; ' '■ 


Ottiene la fanità vna impiagata dal male dei ■ 
i .Canchero. .' Cap.; X III I. *' ' • ‘ 


✓ 


t ^ 


V 


A , yielià delli Angeli di Milano haueua la gam 
!.■ ba lìniftra molto guaftà dal male del canche- 
it>>con alcuni buchi profondi in eirà>per la carne» 

& li neruiraarciti>vlcendo,d«dlé inuecchiate pia- 
ghe di tre. anni, infieme con: molta còpia' di mat^ 
ria carogho^tanto gran fettore» che TiftelTo Cw 

' rugi<!0 
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rttgico ycniua quali meno nel meaicarla . La gra» 
uezza di quefto male li teneua adolTo la febbro 
concinua*non.potcndofi trouare medicamento ve- 
runo potente a fanarla . Onde ritrouandoli^.ella 
in'malillimo ftato , lì votò l’anno i6oi. al Beato 
Arciuelcòuo,e neH’inuocarlo in aiuto auanti vna 
Tua imagine , fu elTaudita della fanitd>con faldar- 
lì le piaghe da fé , e ritornando la gamba al fuo 
luogo naturale , che s’era ritirata ^ai per caulà 
delli nerui ofièfi, & attratti . ' ■ 

Libera <vna donnei , che era Lì aia ^tritata 
trentafei anni, Cap. X V. 

E 'Ra Hata grauemente.trauagliata xxxvj, anni 
continui da fpiriti maligni Anallalìa de Ma? 
ei Milanefe > nella quale lunghézza di tempo vso 
in vano’ quanti rimedi potè ritrouare , così d’ef- 
Ibrcilmijcome di deuotioni fatte a varij Santi> di 
peregrinationi , & altri, limili . Finalmente fece 
ricorlb a quefto Santo , e mentre lo pregaua con., 
molto affetto auanti vna fua eifigie vn Venerdì al-: 
li a 3. di Nouembre lisoi. lì lènti dare nel petto' 
vna percolfa canto gagliarda , che cade in terra.* 
tramortita ; .e dopò elTerui Hata perlolpatio di 
due bore in circa , li leuò libera da Ipiriti > e da.» 
og^i male, ne mai piti n’hà patito moleftia veruna*' 

Rifank vn putto crepato i ridotto a Jldt 'o ’ • " 
\ ^ ‘ ’ y'j tnalip^ ‘ ‘ Cap. XVI, 

M : Elchior ftgliuol.o.di Gieronimo. Bariola di ■ 
;:CfaìgnoIò nd Paiiefe ^ d’etdd’anoi cinque^ : 


♦ •. 


V- » 


'•« t 
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era ;a|)^rto «là Vha pàrte mólto fcòhciamenté , e 
gònfio per tutto il ventrO > noti gli-giouanclo cofa 
alcuna ,• c hauchdolo lafciato Ibk) in- letto ^Agnelè 
fuà madre il fecondo giorno d’ Aprile i«02>'fìno $ 
fera, egli pianfe tanto tutto il dì, che iè'gìi guaftò’ 
ii ventre , e rintèriorà^ gli difcefero-giiìàlliigi-i^- 
nocchia Onde véggèndolo la pouera- madre pati- 
re eftremo tormcntoitutta trafitta dal dolore ehé^ 
ne ièntiua, lì mifeSh^ginòcchio auantivoa àmagi-f 
ne di S. Carlo , alla quale il -figliuolo" ancora ^ha-^ 
ueua, particolar’ diuotione ; c lo pregò .che fide- 
^naffe d‘ottenere lafanità aìfanciullpiò vcfam 
te che pio lo chiamktìe a fe, e non lo lafciafle pa- 
tir* ^piii così gran ’penà'. All’hora Melchior prefè' 
rofino ,- e paffate tre hoit:; fi rifuegliò ripieno d’àù. 
[egrezza , dicendo alla madre , che il Cardinàle^! 
gl'erà apparfb , e toccandolo nel luogo defìnalo- 
con la mano , nella quale era vn‘ anello rilucente^ 
’haueùa 'fanato ì Prbfe'iriume la madre, e miran- 
lo ityentreal figliuolojlo trouò iai^ poa làt ere--. 
>àt-iira perfettamente faldata . ; k •; 

■i li*'’, ’ ’ ' • . 3 f ? ! * , ' il 

• Vm Cóntejfa Poìlac^afaitata di ftrcfpiatura^ ' 
-delle tnànìv^ XVLl\[ ■ 

- • t * ** ♦' f ♦ \ » * * ' • N ' • ♦ > f « . I # i » 

te * ^ ^ \ A , 
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t : - AConteffa Anna MifelcOiiucIci Branikà iòrep ' 
j| la del gran Maréf^l del Regno di Polonia , 
laueuàle mini iiifer jpp le dita ,attràtte,è Rrop- 
•iate in guiia chénoh pòteua feruirfehe'a far cofa 
leunajconuenédole farfi 'tagliare .fin 
aangiaua; -Se gli pàciua oltre a dò doióf i 

\ difiimi» 
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diflìmi » &,alle voIte.ÌQtoleribiU,..Il male.era,te- 
nutòlhfanabilé, per hÒitiiàliefK gioaato maf ti-na 
infiniti 4 i.m<; 4 ^jcamenci\v/ati.per^ ^atio d*vn- 
dici anni che. lo patina .oij^uehdo in fua Camera 
vn ritratto dì S. Carle eflendo tormentata da 
i dolori; più 4 el folitp » fe jgU ijnife innanzi-in.gir 
nocchio il .giorno di tflttU Santi l’anno 1604. e 
: chiedendo iitiutp a queftp Santo con gran co- ' 
.i,, ;,pia:,di.ùgr,ime,gli,^ re- ‘ 
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Atti tei per la Canonìzationó . 

De i primi f roeejji fatti in Milano i 
Ò" in altri luoghi. Cap. !:■ - 

SSENDOSI fpàrfa «per ógni 
parte della Chriftìànità la fama 
della gran fandeà di «qùefto elTem- 
plarifliino Cardinale, c operando 
Iddio molti miracoH'^^^eneficio 
di quelli che ricorreU^o alla Tua 
interceflìone ; la Veneranda Congregadone dell! 
Oblatì di S. Ambrogio,' giudicò elfere carico fuo , 
come fondata da lui, di far’ formare procedi cosi 
della fantitd della vita,& marauigliole operarlo- ~ 
ni , comò de i 'miiracóli-iliellì ’di'quéftÒ Iho Beato 
Inftitutore, a fiii’.che né reftafle perpetra memo- 
ria ; e ne fece pef cip' inftanza appreflo JWonfignor 
Bartolomeo Geòtgio all’hora Vicario^gcneraìlc <ii 
Milano, il di atf. di Fcbraro i6oi, il' quale accon- 
fentendo d vna coli giufta. dimahda,'volendo pro- 
cedere con la débita maturità in>caufa tanto gra- 
ue, chiamò vn;^CÒpgregadone di Theologi,e Ca- 
nonici de i più grani 'jftC periti , ’col cui configli o 
formò i detd proceifi , con Teflàme^di trcceni o 
trenta teftimoni . 

£ perche l’operadone dei miracoli s’andaua^ 
eftendendo per molte altre Città , e Prouincie, fu- 
rono fatti neirifteffo tempo altri proceffi ancoi a 
in Pania , Cremona , Bologna > Pila , $c altri luo-' 
ghi dalli Vefeoui delle medcCme Città, e manda ;i 

poi 





I 


poi a.Milano, neirArchiuio Archicpifcopàlo . 

lÀ Città ♦ e Clero di Milano mandano a. RomoL^ 
■ xArabafciàtori a. fan injianza per la Canoni- 
• - -j^tione di San Carlo apprefò il Sommo 
Pont^ee Clemente Vili. Cap. II. . 


*Y"7’ crefcerevie (èmpre pili la deuo- 
• Y tione c l’ardore de i Popoli verfo il Beato 
Cardinale , con vn concorfo incredibile di perfo- 


ne <l’ogni età> e grado» che veniuano da Prouincie 
cciandio lontanifiime»a vifìcare ilfuò icpolcro per 
chiederai aiuto nelle loro infermiti, e bifogni,oue 
ofiferiuano molti ricchi doni,& vi accendeuàno in- 
namerabili dumi ih legno di fomma.veneratione ; 
£ apparendo come la Diuina bonti andaua molti 
plicando giornalmented miracoli . cLL^queito Xeruo 
fuo , tutto il Clero della Città, e Dicceli di Mila-* 
no 'congregato in vn’Goncilio diocefano<nel prin- 
cipio di Maggio 'itfoi.'i con licenza deirilluftrif- 
lìmo Cardinale Federico Borromeo Arciuelcouo > 
elclTe lèi - procuratori generali , huomini primarii 
dcU’illelTo Clerojà quali'diede le opportune facci*, 
ti per desinare. a Rohn’a Ambalciatori a chiede- 
re la-Canonizatióneidel loro Arciuelcouo al Som- 
mo Pontefice Clemente Ottauo ; ,per la.cui lega-* 
tiene furono deputati Ottauiano Abbiate Ferre- 
rò Arciprete della Chiefa Metropolitana , Gio. 
Pietro Barco Canonico Dottore della Collogiata 
di S. Ambrogio maggiore di Milano ,& Gieroni* 
mo Sètta li Ardprec& diMooza-, ... 

Fece 



rale della Città di Milano eleggendo altri tro 


l'i^ laici > che. andailèro à'Roma lì^ 

£ne,a nome deiriftclTa Città. ><dopiò.haucrne 




^«datO’parte in.lipagna al Rè.'Cactoliào Filippo III. 
E furono quelli j Gio. Battilla Calligljone. Dbtto- 
legiato Vicario di prouifionc , & li Conti 
.tauiò Vifcohte, & Gio. ; Bàtti ftà SfcrbfllCSne’. '^ 
Li quali Àmhalciatòri^iunlèro'imRoina !il n»- 
' fé di GénarOii^o 4 . >&:hanendo.h'auuca'àudÌ6nzà'' 
dalSommOiPontefice, quéUi della: Città ih .•Cphcir; 
fioro feòrqto ìIj quarto giorno delfeguente. tnefiu 
di Febrafo;'& quelli delClero in Camera tre gidri*) 
nidopòy aàlaprefenza dell! IllHfirilk.Raipàoi^QiOei 
drato^ Flaminio Plato » &)A.lfohlb' Vi&óiite Cairn 
dinali.Miiànefi-j lupplicarónò Sua Santità colt iti 
vocei,<GÒme>cón létterc^ieimemoi^iàliiià^dler’adi 
méttèfé',fe'fa«C)irircperil'iiàtiAiequeftàCanpm-; 
zatìqrieqwiohepàfeuà chffilri'conGÒrreflerq njolto 

cixrnaiatàmente li fuòi requilìtirdeUa’^Saiftità ddàr: 
la vitale de i miracoli* cooie dalU ptioceiri.iiiedibn 
fimi già; fatti.j & da'M^ Aiarèlio .Grattaróla Prcn' 
pqfito Generale dellLOblslò'* hóra Cahonicòl Or-s 
dinario del -Dhómoi di Milàiie ,oprelèneaei;-atis 
Sahtifiimì piedi "dì Sua.heatkndi)Qe*:fi. pQitc.oa£.ven 
dcre ; £t:a quefie infenzefem’aggihoftrq'nermen 
dcfimó tempo 'molte ’àltre.ii Btr;priuaa>e prihdparj 
le quclladcl Rè Cattòlico. EUippiàiìIt »; il quale, e 
con lettòrepafitieolari ,C Scoi mezo, del Marchefe 
di .Villèna 1^: Anibatciator.^^^pplie^caldamieàr> 
te Sua Santità pecl’ilkRarGanoniéat^né;) :' Il jneri 

denio 
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dcnio'fecè il'Daca di Saiioia Don Carlo EmanueU 
lojll Duca.di Parma Don Ranuccio Farncfe;Ii Sig. 
ri Sùizzcri Cantoni Cattolici. Li Deputati,della_» 
Ven. Fabrica del Duomo di Milano > per mezo di 
Iettere,c dei loro Ambafciatori , & Agenti, , & la 
Ven. Congregatione delli, Oblati di S. Ambrogio, 
che mandò a poRa da Milano il detto ilio Prepo- 
iìco Generalo . ^ . 

Come queJlA cAufa fu commejfa prtmA alla Canore* 
gatione de ifacri Riti , ò" dipoi à tre Aù- ^ 

. ^ ditori di 'Rjfta. Cap. .III. 

* é 

H Auendo lèntito gratiolàmente Clemente Oc* 
tauo quefta domanda’, commife la caufa cpn 
vn particolar Breue alla Congregatione de i Sacri 
Rici,con ordine, che apriflTe i proceflì, e li effami- 
naffe diligentemente, eriferilTe poi ciò che conuc- 
niua fare per andare innazi nella caufa conferme 
alla difpofitionc 4e’Sacri Canoni , e de i confueti 
Riti della Chiefà Cattolica Romana ; la qual Con- 
gregationc dopò haucr vidi i.procefli , e conlìde- 
rati i meriti della caufa, riferì a Sua Santitd che fi 
poceua commettere ad alcuni Auditori dellaSacra 
Rota,a fin’che fi dilponefìero le cofe maturamen- 
te . Perciò Sua Bea.ticudine.né diede il carico alli 
tre primi Auditori , cioè li Monfignori Francelco 
Penia Ar^gonefe Decano,Gio.Garfia Meliino Ro- 
mano, &,Alefiandro Fitta Milaneiè , li quali giuf 
dicarono che, conueniife far’ nuoui procefli con_, 
^Utorici Afwftolica, e fubdclegaronp a tal fine per 

£ .Giu- 


«• 



66 

<jiudici Còmmiflan'i H Reuerendilllmì ' Vefcoui’ 
Filippo Archinto di Comor & Claudio Rarìgono 
di Piatenza. Mi fopragiungendo la morte di Cle- 
mente Ottano, e quella ancora di Lione XI. cho 
fù caula di ritardare reflècutione della remiflb- 
■ ria , non fi poterò hauere in Roma i detti procefli 
prima del mefe di Giugno i6o6.\ E perche Monfi- 
gnor Meliino bora (cardinale fù mandato Nùntió 
m Ifpagna da Nqftrd Signore Papa Paolo Quinto, 
fù deputato in fud luogo' Monfignor- Alefl'andro 
Giulio : Et poi in luogo di Monfignor Litta,‘,che_* 
pafsò a miglior vita,Monfignor Bernardinp Scot- 
to : 8d finalmente a quello, che' morì in Boemia in 
ferùitió della Santa Sède Apollolica,fucceirc Mon 
fignor Horatio Lancellotto . 

Noiìro S ignare Papa Paolo Quinto commette aUi 
. fopradeiti Auditori di Rota che prO'èèdi- 
■ no nella caufa. Cap. 1 1 1 1. ■ 

V Enendo fatte molte nuoue inllanze per que- 
lla Canonia atióne a Nollro Signore Papa-. 

• Paolo V.dal Rè Cattolico di Spagna, dal Rè di Po- 
lonia, e di Suetia Sigifmondo 111. & dalla Regina 
fua moglie Conllanza d’Aullria, da tutto il Sacro 
Collègio vnitamente de Cardinali, dalla Città di 
Milano , & vltimamente da tutti i Velcoui della-, 

' Prouincia di Milano , i quali congregati nel leta- 
mo Concilio Prouinciale , elelTero li Renerendilfi- 
mi Velcoui Carlo Balcapè di Nouara-, e Tullio 
Carette di Cafale , &■ li mandarono per tal fine^ 

Am- 
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Ambafcìatori à Sua Santitd V& ancora da Don Vm 
cenzo Gonzaga Duca di Mantoua , Sua Santità 
commiiè per ciò alli pjpradetti Auditori di Rota, 
che attendeflero a quefta caufa con ogni diligen- 
za per ridurla prefto a fine . Però non gli manca- 
rono d’ogni ftudio, e fatica . Et haucndo eflami- 
nati diligentilfimamente i procefli», come ricerca- 
no i meriti dVna cauia tanto graoc , concluièrò 
in otto congregationi, che fecero dalli 30. diNo- 
uembre 1607. fino alli 15.- di Settembre 1 609. che 
vi erano tutti i requifiti della fantiti della vita,& 
operazione dè miracoli per la Canonizatione fuffi- 
cientemente prouati: & ne fecero relatione a boc- 
ca, dopò la morte di Monfignor Giufto, li Monfi- 
gnori Francefco Penia Decano, & Horatio Lancel- 
lotto a Sua Santitd alli 7. di Decembre del mede- 
fimo anno 1609. & di fuo ordine alla Congrega- 
tione de i facri Riti,il dì i z . deirifteflb meiè,dan 
dola ancora in fcritto fecondo il /olito . 

La caufa è di nuouo ejfxminata-, ò" approbata mila 
Congregatione de’Sacrt Riti. Gap. V, 

« 

/ » 

P Rocede la Santa Sede Apoftolica con tantali 
circonfpettione , e maturità nelle Canoniza- 
tioni de Santi, per eflere delle maggiori,e più ar- 
due caule che fi trattino,che non contentadofi del 
giùdicio delli Auditori di Rota deputati quàtun- 
que diligente , & efattò , ricerca anco, principal- 
mente quello della Congregatione de’^cri Kiti ; . 
Però hauendo bauuta li Signori Cardinali di quei- 
' - . £ a ila 
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fta Congrcgatione la detta Relatione delli Andi- 
tori in lcritco,& vna copia ogn’vno di tutti i pro- 
,ceiii > cominciarono a ftudiare lacaùfa con molta 
accurata diligenza : & benché li Auditori hauefr 
/ero diftinte le materie- con tal ordine , che in fci' 
Congregationi potcuano commodamencc vcnirne 
al line-, piegando eglinq al rigore per leuare ogni 
jfolpetto che hauelTe potuto cagionare rclTere rea- 
to il canonizando» doro Collega , vi fecero /opra.» 
yndici Congregationi, dalli 2 3. di Gennaro , lino, 
alli 2ó.di Giugno 1610. nel Palazzo deirilluftrif- 
lìmo Signor lUomenico Cardinale Pinello Decano, 
del Sacro.Collcgio , e capo della Congregatione. , 
nelle quali interueniuano ifeguenti llluHridlmi 
.Signori Cardinali , ppménico Pinello , Antonio 
Maria Gallo, Francelco Maria del Monte, Rober- 

•«* 4.^'' 

to Bellarmino , Girolamo Pamlilio , Gio. Garlìa 
Meliino , Gio. Battifta Lenii Cldoardo Farnefo , 
Andrea Peretti , Silueftro. Aldobrandino , Ferdi- 
nando Gonzaga,& Luigi Cappone , & Monfignor 
Antonio Mafia Protonpeario Apoftolico; E feguen 
do rifteifib. ordine della Relatione eflaminarono 


con efquifitifiìma diligenza le conclufioni forma- 
te nell^ Relatione delìi Auditori,e conclufero che 
j_proceiIi erano ben fatti, e, che dalle prone in efli 
cohtenute ne rilùltaua la iantitd della vita , Tee- 
cellenza della fede,& l’operatione de’niiracolidel, 
Temo di. Dìq Carlo, i Et hauendone dato parte a 
Nplirò Signore rilluRriinmo , Signor Cardinale 
Pj'nellOt^Sua.Saatità li ordinò , che apparecchiafie 
brcRo la relatione , che hàueua da fare in Coqd^ 
' " . ’ ' ^oro 


\ 
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ftórò fècreto' j per procedere innanzi nella caufi‘.' 

^ fc • • , * • , .rr 

Si fanno li tre filiti Concifiori fitretO)publico,^‘ •; 
femipublico . ■ Cap.' VI- ■ 

S ■ ■ -Il I .• r 

E -Antico coftumc della Santa Romana Chiefa’ 
di far tre Conciftori nel modo ordinato «da i 
libri de’ Sacri Riti , prima che li venga àlVaux» 
della Canonizatione , per informare bene ditùttà 
la canfajcbsi il Sacro Collegio, coirne graltfi Préj 
lati ,-che ini . efla hanno da dare i loro vóti . Pera 
lèruandofi;qoeft’ordine lì fece iUGonciftoro lècre- 
to Lunedi alli so.d’Agoftodcl presefe anno i6ib.' 
nel quale il. Si gnor Cardinale Pinelli fece laifuaJ»' 

' relatione in lingua Latina di tutta la cmf3.:, vsxi^ 
ciontando Ibmmariamente la vita, virtù, cccellén;^ 
za della fede , la fantità , & i miracoli Ai queftó 
gran feruò di .'Dio . Dalla qual rclatione il Sacro> 
Collegio reftò ben’ informato, e conofeendo come, 
vi erano molto compiutamente tutti i requiCti ,i 
giudicò che Sua Santità poteirepalTafe.auanciVXé 
- così le pareua . ■ .b'jtT 

Il Cónci (loro .publico fù tenuto nella Sala Regia- 
alli 4 ; di Settembre , nel quale il Dottore Giulio; 
Roma nobile Milanefe Auuocato Conciftoriale’ 
nella Corte di Roma, fece vna grane , & elegante: 
Oratione Latina (opra la vita,& miracóli del San 
to ; doppo la quale inginocchiato fupplicò 'Suà> 
Santità a nóme del Rè Cattolico! Hlippò Irl.r^e 
gl’ altri Principi,. & della Città di Milano , a voler', 
celebrare quella Canonizatione tanto ' deiidcracà- 
<- -1^ . E 3 da 
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da tutta la Chrifiianità . Al quale rlfpondendo iit. 
nome di Sua Beatitudine Monfignor Pietro Stroz- 
zi'Secretario ^ dilTe che quella dimanda era Hata 
molto grata a Sua.Santitd > md per elTere la caufa 
vna delle più grani , & ardue , che tratti la Tanta 
Sède-Apoftolica voleita confiderarla oon'quellaj 
maturità che conueniuà .* Al cui fine elfortò. tuiiti. 
i Cardinali, e Prelati,che con digiuni , . oratiooi -, 
&>elemo(ìne,intibcàfr<iro l’aiuto Diuino,acciò Tua 
Dinina Maèftà fi degnaflc infpirare quello die-foT- 
Ic a maggior gloria fua,&'lèruitio di fantaOhiefa. 

D’vltimo'; Cotfciftoriò Semipublico fd tenuto, 
alli ao. deiriftefib melèjncl quale interuenero ^y.' 
Cardinali, due Patriarchi, & 3 f. Arciuefcoui,'15e 
Vefcoui , con àlcuni Protonòtari participaati ^ ài: 
Collegio delli Aiiditori di Rota j àFJtfacftró. del- 
Sacro Palazzo , i Sccrctarij, & il Procuràtore.Fif- 
cale .. Chiufo il Conciftorio Sua Santità fece; vna 
graue , 2 ; pia oratione a propofito di quella cau-y 
fa.: & fubito: finita lì diedero i voti, cominciando 
.i.Cardinali,‘e’feguendo i Patriarchi,& poi 'grAr- 
ciuelcoui, & i Vefcoui . Li quali con voti confor r. 
mi , di fiero die cflcndo à tutti molto manifella,& 
per pfocefii ben prouata la Santità di vita delB., 
Carlo , & i miracoli ancora fatti da Dio per fua^ 
intercclfione,!! poteua canonizare . All’hora S.;B:. 
col conlìglio , econfcnfo di tutti ideiti votanti > 
llabili di CanonizarlojfSc fe ne fece decreto. Dopò 
ii'xjùaleil Sig. Prolpero Farinaccio Procuratore 
Filcale fece richiella a i Protonotari, e Sccrétarij » 
che facelTcro vno,e piùinllromenti di qnefto Con- 
t :i ' figlio 
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figlip,e confenfó de i fopradetti Cardinali, Patri- 
archi, Arciuefcoui,e Vefcoui, poiché per tal eftet- 
to efli' fi fogliono trouar preferiti in fimili Conci- 
ftori . Vi fi trouano prefenti fimilmente li Audi- 
tori di Rota , mafiime quelli a’quali fù comtnefib 
Tefiame della caufa , acciò pofiano fodisfare ad 
ogni dubbio che folTe'occorfo’^. “ ' ’ . 

Efibrtò in fine Sua Santità tutti che con digiu- 
ni, ekinofinei & calde. ofationi prcgafiero la Di- 
uinapietà a non voler lafciar errare la fua Chiefa 
in yn negotio. tanto grane. .E finalmente dichiarò 
Sua Beatitudine volere celebrare la Canonìzatio- 
ne lidi primo di Nouembre di quello prelènte 
anno M. DCX. . 

Dilli limojtna cbe.fìt fatta dopò i detti Co»~ 

cijori. Cap. VII. . . .m 

' ' ‘ t * ' ' ■ 

O Rdinando.i libri de i.Sacri Riti,che fi* faccia 
cerca quantità, di limofina nella Ganoniza? 
tioné de Santi , non mancarono i Milanefi di dare 
chiarifiimo eflenipio in quella occafione della gra- 
fie loro pietà; polciachevellirono di nuouo di pan- 
no i poueri detti del Letterato al numero.di i do.Sc 
fiillribuirono a gl’altri poueri, è luoghi pij di Ro.< 
ma', fino al compimento di mille feudi di limo- 
fina^.. 


E 4- Appa- 
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Apparati , 8c orhanienti che fi fece^ 
ro pei* quefta CJUionizatioiie . 



S S £ -N ©’O foliti in'OittcJe Cano^ 
nizaciohi » qùélli che' t nè fandòlin> 
fianzajdi fare nobili^ e.riccbi-6rnàM> 
menci i^èrcai iblennicdj’cbe-èeftano 
pòi'à pérpeeua: memoria alla Capei- 
la Papale j ih qùefta Cànonimione 'ftabilipónoi 
Milanefi quali- fi >maftramno fèmpn; iiniògni 

imprefa,e magnanimi ,e iplendidi-infieme^ldioon 
fèrmarfi ne’termini felici dell’alcre Canonizatio^ , . 
ni pafiacejmd d’acó^eicèruiaiTaidi j^ifi^^'m^QSirba- 
mence fapendo che ferqihano in dò alla pia men- 
ce di Sua Sanciti , la quale non può riceuere con- 
lienv» maggiòre,quantò eédnrè che teicofihiperCiDp 
ti al edeo Diuino. nfplóidiho . d’ognv fnoorhojdi 
quella vaghezza ^ decocorv'''emaeftà Ecdefiaftica % 
che a canto alco 'fi>g|ecronconuiene < Hauendòfi 
aduque prefoii carico diÉadde'fpefcictùcci'grap#- 
paraci della Canonizaciòne ’ficon zelo'v òraiiiore 
incredibile verfo il loro Santò Arciuefcoiiof^-liiSi- 
gnori Deputati .dd© Veneranda fabrica^del Duo»* 
mo di Milano, fecero fabricare, e finire i legneic- 
ti ricchifiimi , e fuperbi parameoci>& fregiati or- 
namene! in quella Città. 


OroM» 
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Ornantenti per Ia perfona di Set» Santità per cele- 
- brare la CanonizationCi Ò" U Mejf*^ Cap. I. ■ ’ 

* « ; • • • r * » 

> *»• 

« w 

V ’.'N piuiale , ò fia manto ricco con coda , di’ 
= drappo-bianco riccamatottitto'preciofamc- 
te d’oro, & argento, con difegno vaghiflìmo j nel ' 
quale con bella dilpolìtione fi veggono comparti-*' 
te le:inlcgne Pontificie ^ Il-fregiO'èdi’tela d’ora 
fflofib t^icca, t^ata ili leta color d’oro, -ricCamatà 
dà Vermigli d’oroi &argeneoy ripartito in lèdicc 
campi Icambieuolmehte variaci ’con;grotefchi,^e. 
rapprefencàno i corpi dell’ Arma di Kfdftro Signo- 
re, -intrecciati don bella inuentione • dalle infe^io 
Pontificie, chicde,-nelle quali fi-vedorióinfertfe.ld 
figure delli Santi Pietro, e Fabio ,- di- Si Barnaba » 

. fi; Gregorio, S. Ambrpgioi & di ^ Carlo, fabrica* 
te a pónti d’ago con (ète colbratejallumate d’oro» 
& atrgento/così ben fatte,che’gaKggiaao conipit* 
cara- fattada eccellente penelld'C ■ Ndl^cftrermtd 
del fregio vi fono le armi 'di Sua Sanciti,' ornata 
c6i Regni, & cliiaui-di riccamo d’óroi& argento. 
•*''Nelcàpuccio dèi manto vi è parirnStb delPifieC» 
fa opera de punci,fab'ricata maeftreuolhiente,l’ef- 
•figie ^della -Beatiifima Vergine col Bambino iti., 
braccio, circondata da Angioletti ; la qua! opera 
e rigata prima di riccamo ', & poi d’vóa frangia^ 
tutta d’oro aggroppita ^con vermigli ^d’atgento ; 
ijiaPpiede finilcéil-mantb'con vna aaogectad'oro 
piccola : & è poi fódratad’vn -drappo bianco di' 
-(èta ,;Con tre andnelli grandi;'e'ièi 'maglie d’ora 
Imafiicdo per il pettorale di detto nuoto, 
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^ Vna pianeta deirifteflb drappo riccamata come 
il manco quanto al diflegno, ma molto più ricca_» 
di riccami , con la colonna, , ò fia croce di tela_« 
d oro ricca , riccamata a fimilitudine del fregio 
del manto, mi con- nuoua inuentione di difTegno . 

Et quella è ornata con tre hiftorie fabricate di fe- 
ce colorate , &*oro , a punti d’ago , nelle quali fi 
rapprefentano nella parte di dietro la Naciuicà 
del Signore, l’Adoratione de Maggi , & la Dilputa 
nel tempio fra Dortori: & nelle eftremitd vi è l’ar 
me di Sua Beatitudine ; Nella parte d’auanti vi 
fono deU’iftefla opera, diipolle nel medefimo mo- 
do , altre tré hillorie , cioè la Refurrettione del t 
Signore, rAlTuntione, & la Milfione dal Cielo del- 
lo Spirito Santo . Nelli due bracciecti poi , cho 
formano la Croce auanti il petto , vi fi vede l’An- 
gelo , che Annuncia la Gloriofilliina Vergine : & 
per finimento.tutta la pianeta è ornata d’vna fra- 
giecta d’oro delicatamente fabricaca, & foderata 
di drappo di foca bianca fimile al manto . 

. Due Stole di drappo corrifpondente alla piane- 
ta^ & dell’ifteflb diflegno , con le Croci à luoghi 
confucti , tutte riccamate d’oro . Due manipoli 
deiriftefla opera , a vno dè quali in luogo dello 
due croci , vi fono due Agnelli Pafquali di bellifli- 
me perle . Sono poi fregiate cofi le ftolc , come i 
manipoli di paflamano d’oro: & nelle eftremità in 
•luogo di frangia fono ornate d’ alcuni fiocchi con 
peri d’oro , S>c fioccatura parimente d’oro . 

Vn camifo di fottiliflìmo , e delicaciilìmo zen- 
zile , commeflb infieme con lauori fabricati col 
. Ì. .Ì -. ago 
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ago di' vaghiflìmo , c mifteriofo diffegno . All’ 
eftremità del quale vi è vn ricco,e nobile riccamo 
d’oro Ibpra rormefino bianco. Alle maniche vi 
fono 'le fìmbrie deirifteflb drappo , riccamate col 
fùo finimento di piazi tanto alle mani , quanto à 
piedi,con bel lifllraa. arte fatti, l’amito.è deiriftef4 
fo.drappo >mafempiicc con vna foicroce fregiati 
d’oro i lauorata a punti d’ago i 
- i Vn cingolo di Zeta bianca , con i fuoi lacci , & 
pendéti dupplicatncon lefioecature d’oro per cin 
gere ilcannifò di fua Santità., ’- ■ • 

-;,Yna Dalmatica , & vna Tonicella Pontificale 
d’or melino bianco,' con paflàmani'^Ofrangiad’o- 
co'jC'feta.' biancaL;.; -ti'...' 

/')Vn paro di guati Ponti ficalidi fetabiaca tefluti 
d’orojcon i fuoi ornaméci,fragie, & fiocchi d’oro.- -, 
V. Le fcarpcij-e fandali Pontificali , con vaghiffi-- 
mo ornamcdco’di-paflamanfj.fetcuccie, fiocchi. Se 

bottoncini .d’oro per.allacciarie ’ ■ 

-• Vn véla, per coprire ifcalice , di drappo d’ar-» 
gente largo in ogni lato vgualmc'nce , con la cena 
del Signore nel mezo fatta di fece colorate a punti 
d’ago,& allumata d’oro,&, argento ; ricinta d’ór- 
namento di.rara inuentione . Il refto è riempito 
di fogliamcnti', frutti, e fiori diuerfì dell irte ffa_j 
jopera che è- la medefima hiftoria j col fuo orna- 
mento . Et è poi religato tutto il drappo con vn 
ogliaméd’ oro, argento , fabricato de pinci in:; 
ària , con i'fuoi piui, alci cinque: dica ; opera di 
predo ineftimabiie . r i 

, Vn ■ gremiàlc di . drappo bianco riccamaco^ d’o- 
. . ) * ‘ ro. 
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fb, conforme ài rèftàntedel parftroforàaco di' fra» 
già d’oro; & hi nel mézo vtia gràn’cróce parimen* 
te di riccamo., ma più ricco del Teftànre » 

Vn fuccintorio della medèfinia opera riccàma-f 
ta j con tre croci riccaniace d’òrbi & due-Àgnelli' 
Paiquàli riccamad tutti di perle > iCòlfoo cingola 
d’oro>e lèta biànda; & altri vaghiilìmtromamenti.' 

Vna borfa per il corporale di milura di due pali* 
ini in quadro;di itela d’oro dà vha parte^& dal] 'al- 
tra di telad’argento^riccàmatà ; l’vnà ,'èc Taltrà- 
con belliflìmo dilTegrìo ; guarnita di pafTamàna 
d’orojcon la croce nel mezo di ricco rìtcàmoid’o- 
ro'^.la cui fodraiè dormefimo biancó . • ■ 'b 

Vn calcino grande di drappo.biancò riccamàto 
conforme al reUànte^con l'arme idi $uà Santità nel 
mezo , fregiato di larghe trine d’orojSj ornato' di 
ricchiffimi -fiocchi, che l'eruc a Sua Beatitudine per 
appòggiarfi colleijratria fopra il-faldiftorio . . ;i 
" La coperta del fàld:!Ìlorio deU’iftelfodirappOjSB 
&-rÌ<xamo cori ramie-;di5ua Santità incHe calca- 
te; con li fuoi' finimenti di fràhgie d’oro v i • i 

ijrVnaltro cufcinò per .il-genufleflbrioj;i alquanto 
minóre del ,fudettO', ;deiriftéflà materia'V& cób 
4i: medefi m i or n àmen ti come fopra_i.ib e ;r; ; ' 
.„!.l)ue coperte di mefiàlc' limili al- rcftantè del pa» 
tamentoycon le frarigie halTc d’oro dà tre lati : & 
a balTo la frangia'aJtaj, '- legata con^ vernigli d’ar- 
gento , con la cimolTa rialzata'con<rizzL‘d.’orò . 
xh Vna copercà di bnxatò d’argento profilata di 
iètacòlor d’oro, ornata di frangia^, &.di ilèca, & 
orò per coprire la' fediadi/-Noftro'Signore, & vn 
c. i ' * . cilici- 




cuccino dellh'fte&bcpcaco ^ornato di lauor d’oro 
per il medefimo trono . -, 

. Vn’Baldachino per l’iftcflb trono di Sua Santi' 
ti col cielo, lungo palmi tredici, & mc20, & lar- 
go palmi lèdici con la coltre,© pendente, che ca.f- 
ca lino i piedi, della Tedia , di lunghezza di palmi 
yintidue,&: larghezza di fette tele, tutto di broca- 
to d’argento , & oro, con l'opera profilata di Icta 
cremelìle, nella quale con belliinmi compartimé- 
ti,& vago dilfegno, vi fi vegono efprefli ne i cam- 
pi maggiori gli corpi deH’arme di Noftro Signo- 
re,cioè Draghi,& Aquile, & con il Regno pollo di 
Ibpra ; & in altri le chiaui con. la Croce Pontifìcia 
nel mezo . In alcuni, campi . minori poi vi è con 
beil’arte inteffutta vna ziiTra,neila quale fi legge. 
P AV L VS QJVI NT VS P ONTIFEX 
M A X I M V S . Il cielo è circondato da dicino- 
ue pendenti deiriflelTo brocato, lunghi palmi due, 
e mezo,mà di due indritti, per douer feruire à due 
vedute ,. . Et in ciafcun’ penden te -cqfi di dentro , 
come di fuon, fono concertaci braghi, & Aquile, 
con il Regno fopra.,la, quadratura del baldachino 
nella groflèzza del-telaro^ è religata con vna frati 
già d’oro alta : & li pendoni , & coltre ;fudetra fo- 
no ornati di frangia d'oro , con fcta.cremdìle di 
due indritti :^& n^l fondo, di ciafcun pendone, , & 
fràl’vno, & l’altro vi fono fiocchi di fcta finiflima 
cremefile, con.i Tuoi bottoni d'oro, & fioccarura.» 
riccamente coperta d’or9,che folio in:tutto al nu- 
aieró di 40; 

• Viia tóuaglià , o fià 

f f « 


'• j :j ,,'n i'.T • ' ;ì 

IcnzuoIò,grande di tela dì 

renfo 


renfo fottililfima , con delicàtiffimi finimenti per 
coprire il Ietto de i paramenti di Noftro Signóre!. 

Vn’panno di’cambraia IbttiliflìmOjlungopàJim 
quindici, & largo l’altezza dèlia tela.tagliato ìul. 
tredici pezzi, & mcflb infiemc con lauori .d’oro rie 
chiffimo largo quattro dita : & alle tefte i lauo^ 
ri , à quali fono gipnti pizzi alti quattro dita. Da 
i lati poi è ornato d’altri pizzi 'più baffi . Et què- 
fto è per coprire i paramenti di Sua Santità . 


‘Paramenti per li AJJìJientiiò’ Minijìri. Cap. II. 

' f 

V N piuiale perii Cardinale Velcóùo Affiftert 
te di drappo bianco riccamató d’oró del- 
rifteflfo diflregnòj,&' opera del manto di Noftro Si- ■ 
gnore,coI fregio di tela d’oro,di hòbile,ma diuer-; 
io dilTegno de gl’altri apparati , riccamató conJ 
vermigli ricchi d’oro,& argento:& il Cappinofà*ì 
bricato di fète colorate a punti d’ago , allumato 
d’oro, & argento . Nel quale è vn Regno Ponti- 
ficio di ficcamo d’oro,& le chiaui d’argento', con 
vn religato di ricco riccamq , & le frangio d'òrd 
groppite coti vermiglie d’argento . 

Vna Dalmatica-per il Cardinale Diacono, chcj 
cantò r£uàngeIio,& vna Tonicella per il Suddia- 
cono,che cantò I’Epiftola,con vna ftoIa,e due ma- 
nipoli di drappo riccamàto,ornate con frangie,& 
bende d’oro larghe tre dita, rialzate con ornamen 
to in forma di riccamo . Et nel fondo di cialcu- 
na roriicella nel quadro di dietro , vi è l’arma di 
Sua Beatitudine/. 


Due 
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Due camin per i detti Miniftri di tela battizza 
fìnimma, & Tuoi amiti,con lauori alle fpalle,& al- 
le pianiche molto ricchi di-punti in aria , con lo 
cufiturc larghe vn dito fatte con ago,& lauori con 
pizzi alti a baffo . . 

Due cordoni di feta bianca , con le fioccaturò 
tripplicate di feta, & oro . 

Vn’ altra Dalmatica, & Tonicella per i Miniftri 
Greci, di broccato d’argento ornate di frangie, & 
lauori ricchiilìmi, con vna ftola, e due manipoli , 
con l’arme di Sua Beatitudine . E tutte le dette 
Dalmatiche, e Tonicelle fono guarnite di fiocchi, 
& cordoni arricchiti d’oro,& vermigli, e fbnofo- 
dratC di drappo di feta bianca . 

Due altri camifì per quelli Miniftri Greci di te- 
la direnfo fottiliinma,con i lauori parimente alti 
alle fpallc,& alle maniche di punti in aria, & cu- 
fìtura larga fatta có ago, & i lauori co’ i pizzi a i 
piedi ; & vi fono le fìmbrie di brocato alli piedi ^ 
& alle maniche , & i fregi alli amiti di broccato 
ornati di lauor d*oro alla Greca . • vj. 

- Due cordoni di feta bianca > con le fìoccatùro 
triplicate come fopra . ’ . i 

Sette coperte da Meffale di drappo bianco ric- 
camatojcon le frangie baflc d*oro;da tre lati 9 &à' 
baffo la frangia alta legata con vermigli ’d’atgen-. 
tOjCbn la cimofa rialzata con rizzi d’oro 1 - ^ 

Due veli grandi d’argento ornati da i làtidi 
frangie balTé,& dalle tefte di frangie alte d’oro pèt} 
Monfìgnor Sacrifta,& li Ambafoiatori che porgo-' 
no da iàuar le mani a Noftro Sig;hòre • - - - . * 

--i - ^ Vna 
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; Vna topcrtà 't>tì^ iI;Iegigio létcorino:del- 
rifteflTo.drappOj& riccamo come fopra > ornata di 
frangic d’oro baffeda i lati, & frangie alte dallt> 
telkjgroppice con .vermigli d’argento. Dalla te- 
tta che cade verfo il Miniftro, vi è l’arma di Sua.» 
Santitd,& dalla parte di fuori l’eflìgife di S.,Carld 
di Zète colorate,& oro, fatte a punti d’ago . . - 

i Quattro, Cotte per i Maeftri delle Cerimoniej 
di tela fottiliffima battizza, guarnite in ogni par-, 
te' di belliflimi lauori , con i pizzi irttomo ^ 

' ' . , , ' ■ ■ 1 ’ t 

Paramenti deW -Altare di S. Pietro,. -, Cap.* /•/ /. 

H Auendo l’ Aitar maggiore di SiPietrofal^qua 
le fi celebrò la Canonizatione}due faccie , lì 
fecero perciò due palij di tela d’argcnto„bianca.ji 
dilata in quattro fili,, lunghi quanto è l’AltareJ> , 
cioè, so. palmi r,vno,& larghi cinque , col fronta^. 
Ìe , &. colonne dalle tede , larghe meza altezza di 
drappo, riccamati riccamente di vermigli d’oro , 
& argento , diipofti con yaghiflimo ditìegno i in_.. 
cialcuno de’ quali fi veggono elprelfe tre croci,, & 
in alcuni luoghi ziftfe limili a quelle del broccato 
della fedia di Noftro Signore , mi .di, riccamo di 
molto rilieuo : & in altri le infegne Pontificie ri-, 
partite in diuerfi campi.Socto il frontale: vi è vna' 
frangia tutta d’oro alta quali vn palmo, groppita 
a quattro ordini di vermigli d’argento,, con la' ci- 
mofa larga due dita , arricchita d’alcuni ' ritorci', 
d’oro, & argento . Il corpo de i palij , che fi coq-, 
ciene fòcco la frangia fra le due colonne, h. ri-; 

. par- 
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partito in (ètte campi diftinti,& ornati di bellifli- 
ma>& molto riguardcuole inuentione . Ne i cam- 
pi di mezo vi fono reffigic di S. Carlo > vcftite di 
habito Cardinalitio, con mozzecta , e rocchetto , 
& vette crcmefile,col Diadema in capo,& le mani 
giunte, & hd a i piedi la mitra, & capello Cardina 
litio : & quette fono di mifura di due palmi. Nel- 
li due campi laterali aireffigic del Santo, vi fi ve- 
dono due Aquile grandi con le chiaui fra gl’arti- 
& vn Regno in capo , fabricate di riccamo di 
molto rilieuo . Ne i fecondi campi laterali vi fo- 
no due gradi arme di Sua Beatitudine con le chia- 
ui , & Regno . Nelli vltimi campi vicini alle co- 
lonne, vi fono altre due Aquile fimili alle prime . 
Fra l*vno,e l’altro di quelli fette compartiti vi fo- 
no lei lìti, che riefeonoin forma di feudo d’arma , 
ne’ quali con vaghi intfecciamenti di caratteri fi 
leggono dittefamence quelle lèi parole. CIVlTAS 
MEDiOLANf, SANCTO CAROLO PASTORI 
OPTlMO . Qiwfti due gran pali; fono nel tutto 
fimili , eccetto che quello che và voltato verfo il 
popolo, è ornato dal piede ncH’altezza della pre- 
della , d’ vna feconda frangia d’oro , alta come,» 
quella di fbpra ; & fra li fudetti campi in alcuni 
compartiti fpezzati lòtto la frangia, & a piede del 
palio vi fono fedici Draghi, con bell’arte efprelfi, 
& con molta ricchezza riccamati . 

Le touaglie fono quattro,la prima è adamafea- 
ta di bellillima opera,& lottile con fue frangie al- 
le tette^lunga palmi 28. & larga palmi noue . 

La feconda è di cela di renfo fottililfima della.» 

f fodetu 
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fòdetta ^àndezza', 'ornata. d -alcuni lauòri-.baflt 
dalle parti > & dalle tefte di due lauori alti quat- 
tro dita di punti in ariajcol finimento di frangia. 

^La terza, la quale fi dimanda pretiofa,è di renfo 
finifiùno della medefima- lunghezza , tagliata in_> 
28. pezzi, commefia infieme con lauori d’oro ric- 
chiifinii,larghi quattro.dita : & da i lati èornataiv 
al lungo di lauori-d’oro altretato larghi, con l’ag- 
giunta dVn pizzo baffo fimilmente d’oro>.; Palle 
tefie poi vi è vna frangia alta tutta d’ora, legata; 
con vermigli d’argento.. . . 1 • <.• 

' La quarta, che fi. dimanda deirincarhàtus ^ è di 
Cambfaia fbttiliffima j lunga.palmi .20. & larga.» 
tutta l’altezza della tela;. diuifa in venti pezzi, & 
commefia infieme con lauori d’oro larghi tre di- 
ta: & gl’ virimi palmi idalle. tefie.fbno: dmifi.in.. 
ihezi - palmi , & commeffi infieme con due lauori. 
d’oró . per tefta larghi qoa£trb.i dica . Da i lati al 
l^gd'e ornata d&.pizaid‘oroi & dalle tefìe d’ vna. 
frangia alta quatora dica tutta ^d’oro , legata con 
vermigli d’argento ; 

:>Due calcate di tòuaglie larghe quanto èia lun- 
ghezza del fudetto Altare,cioè palmi node,&alté 
alla mifura dell’Alcare ifteffo . Quelle fono di te- 
la di renfo fottiliflìma fodrata di caffetd bianco da 


tre la^,oue fi congiungono coni pali); & dal pie- 
de fono ornate d’vn fregio alto più d’vnpalmoiflc 
laateacdOCf^entaBef^^^ di fece, colorate, &, oro a . 
pùnti d’ago , |ìen qaali fono fogliami rileùaci , & 
ombr^iàti con fece diucrfe,&.proportionace', coq 
ditìish Jti&c , nelle quali fi veggono ^’ilìèlB ca- 
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ratteri>che nelle altre dèi broccato,- & pali)- .‘ Dal 
piede poi oltre il fudetto fregio , vi fono alcune.» 
fìmbrie' ornate di fuori di fete colorate ^ & net- 
Tellremo di frangicttebafle d’oro, le quali religa- 
no,& fanno finimento a tutta l’opera . ' I lìti , che 
riefeono dentro i fregi , i quali fono alfai grandi , 
fono con belliffima inuentione,& diifegno compar. 
riti in tre campi . In quello di mezo vi è porta là 
figura di S. Ambrogio Arciuelcouo di Milanó,ve- 
ftito in habito, Pontificie fatta di fete colorate,& 
allumata d’oro , &argen^ . Nelli due laterali al 
Santo , vi fono due AquileVcorohate -con le chiaui 
nelli artigli . £ poi riempita tutta l’opera di va- 
ri) fogliami, & fiori fabricati dairiftefl'a artei co- ' 
me fopra, chè rendono marauiglibfa' vaghezza-. 

- Due cuicini per l'Altare riccam ad come ilre- 
ftante de i parati;come fi è detto di fopra . , ' 

Vn baldachino fopra l’Altare lungo palmi tren- 
tadue, largo palmi 28. con cinquantadué pendéti, 
lunghi palmi fette dèirirtefib broccato, & opera j 
che è quello dd^Tronov di Noftro Signore , con i 
pendemji ^parimente di broccato di due indritti , 
ornati di frangie’ doppie di feta cremefile, & oro, 
con i fUoi fiocchi i mà più ricchi , & di maggior 
grandezza , ■pfer’'dòuer feruire in veduta di molto 
maggior diftanza j .& quelli fiocchi arfiuano al 
numero- di \ 

Due touaglie lunghe palmi a*4. & larghe palnii 
-noue adamafeatédi bellilsimabpera,&: molto fiot- 
tile per fèruitio’ delle- due- credènte . E tùttiifuf 
detti paratnenti fi fecero- in Milano , v 1 

s . V F » DeUi 
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Deìli fienàarii^^ ritratti di S. Carlo». Capi IlIL. 

0 ^ • 

r 

r \ Imi ftendardi fi fecero fimilmente in Mi- 
w lano d’ortnefino crcmefile > due de’quali fb^ , 
no lunghi palmi 20 . & larghi palmi ig. & gl’alcri 
alquanco minori, da portare in procefsione, & per 
Applicarli a S. Pietro , a S. Maria Maggiore , a S« 
PrafTade, & a S. Ambrogio in Roma ; al Duomo,, 
a S. Sepolcro, & in S. Dalmatiò in Milano, & man> 
darne vno al Ré Cattolico in lipagna.l qtiali.fien4 
dardi erano da ogni lato arricchiti ornati con 
varie inuentioni di fregi d‘orq,& argentoj fi bene 
onr^regiati,& trattegiati , che fi veggono. fpiccare 
mirabilmente . -Ne i quali da tutti, due f -Iati;vi é 
dipinto a oglio di bùonifsime, iè,beA! diA^winia-. 
ni, Tefiigie di S. Carlo, in habitqiiC^4lhalitio di 
fottana,rocchetto, de nioàzétta^^^l^adema , Icj* 
mani giunte,& la facciàche ^0p^iente; mira in 
vn raggio, ò fplendore, che ipifa da alto , col ca- 
pello Cardinalitio,& mitra a’ piedi. 

Nelli pendenti di cialcun fieiidardoiChe ibno al 
nùmero di cinque,ibno duplicatamente ;elprefie le 
infralcritte arme ; cioè in quello di mezo l’arma 
di Sua Santità , nelli due primi laterali l’Humili- 
cas coronata» cara , & proportionata imprefa del 
Santo.frà le molte della illufirifsima fuà famiglia. 
Nelli altri due l’arma della Maefid del Rè Catto- 
lico,& quella della Communitd.' . - 

< .'Sono poi religati i ftendardi, & pendoni d’efsi 
di frangie dopj^ di feta cremefile , & oro : & nel 
ibndo di ciàfciin pendente,& frd l’ vno, e l'altro vi 
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è'vn Ràteo di feta crcmcfilc,col fuopcro,& coper* 
ta ricca' d’oro . Da i lati poi vi pendono le fut> 
corde di ièca > che calcano dalla fòmmici lino al 
fondo, con i hocchi parimente limili a gl’al tri . 

Oltre a i ftendardi fi fecero fare in Roma pid 
di lèfianta ritratti di S. Carlo grandi a oglio, che 
lì donarono in occafione della Canònizatione,alla 
Santità di Nollro Signore Papa Paolo Quinto , a 
cialcun Cardiaale,& ad altri Prelati, & perfonàg- 
gì grandi . 

^eferittione del Teatro fabrìeato nella Cbiejk ■ 

. di S. Pietro . Cap. V. 


D Entro la Chiefa di S. Pietro ih Vaticano vf 
era fabrìeato attorno al maggior giro del pa 
uimento.vn Teatro fatto di colonnati, & archi,c5 
iiioi piedeftalli,lptto,e fbpra l’architraue , fregio» 
& cornice . Et ^fopra di elTo vna.;cofona di balau- 
ftri fodi fatti attorno. Il, tutto era alto palmi 40 * 
& di lunghezza^palmi 6^6:: Òc andana éion Ja me- 
dema altezza.a finire alla Sedia di Nollro Signore 
Papa Paolo Quinto . ' 

Cominciaua il detto Teatro in terra con piede» 
ilalli,& cimafa, & bafamenti Icórniciati , tutti dì 
lcgname,politò,: .& fopra di elfi vi erano nobiliffi- 
w® tóloiónc.chèivfciùano fuori la metà d’ordino 

il refto di foc- 

• ■ era •'^*1 xogliame di mezo riheup, 8c 

tnezo^^^^ Arpia, che difiribuiua drtto fbglia- 
^ £raoo le colonne bi%nciie,con tutti i fuoi ri* 

' f I lievi 
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n 



Sé 

lieui fregiati d’oro, con vna bafa,e capitello mol- 
to riguardeuole . 

Sopra alle colonne fi vedeua il fuo architraue 
di rilieuo intagliato con i rifalti fopra le colonne: 

& ne i ferragli dclli archi, & fopra l’architraue vi 
era il fregio bianco, nella cui fommità caminaua 
vna nobile cornice di tutto rilieuo, intagliata va- 
gaméte in tutti i membri, con i fuoi rifalti,& ogni 
cofa era bianca, con i rilicui guarniti d’oro . 

Padana poi fopra la detta cornice vna lunga_, 
balauftrata di legno con i balaurtri di tutto ton- 
, dojtra li quali vi erano tramezzaci piedeftalli fer- 
mati fopra le colonne, &' ferragli delli archi. Et fo- 
pra i balauftri, e piedeftalli vi era vna cimafa', & 
vn bafaméto di rilieuo intagliati,con i rifalti tut- 
ti bianchi ; elfendo i rilieui , e profili tutti d’oro 
•fregiati, & il fimile erano i balauftri, e piedeftalli, 
fi che faceuano mirabile vifta . 

Et Ibpra la detta balauftrata erano fermati 7 j . 
candelieri di legno bianchi di tutto' rilieuo a fog- 
gia d’argento,alti palmi 7. con i fuoi rilieui indo- 
rati , che fofteneuano ciafcuno vn cereo accefo di 
libre tre , e meza l’vno . Et oltre a ciò ogni balau- 
, V ftro haueua fopra vn candeliere bianco alto pal- 
mi tre , e mezo di tutto rilieuo rifplendéte d’oro, 
con vn luminolb cereo dell iftefib pefo . Et per-r 
che arriuauano al numero di aio. faceuano per- * 
. ciò vna vaghiifima circonferenza di lumi , 

> Tri le dette colonne fi numerauano xxxv. archi 
♦ 

grandi, pofati nelli ftipiti pofti da i lati delle co- 
lonne , con le impofte di rilieuo vagamente inta- ' 

gliate. 
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gliate> & il ferraglio era fatto con vn Cherubino; 
& altri ornamenti nobiliflimi, di cartocci. Et l’ar- 
co era tutto di rilieuo artiiìcioramente intaglìato> 
& ogni cofa era bianca toccata d’oro ne i rilieui . 

Et per maggior,’ ornamento del Teatro fi vede- 
ua appeib al ferraglio d’ogni.arco vn tondo alto 
palmi otto,dipinto da eccellente mano di chiaro> 
& ofeuro giallo > col fellone. Intorno di bamba- 
gia, & oroine i quali tondi al numero di 39. (era- 
no quattro di più de gl’archi , perche nelli archi 
voltati alla porta del tèmpio y faceuano due fac-r 
ciate ) fi vedeuano rapprelentate al viuo le prin- 
cipali, imprelè > & miracoli di S. Carlo . Elfendo 
poi'lbritta in lettere maiulcoie nel fregio pollo trà 
}a cornice, & l’architraue, la-loro propria dichia- 
ratione. Cofa che rubaua' gl’occhi d’ogn’vno-, e 
muoueua i cuori adefidecio di virtù grandi , per 
TelTempio illullre , che ne vedeuano vicino in vn^ 
Santo tanto famolò al mondo,e ico^sì gldriolb nel« 
laChiefadiDio. . / . : 

. .Era ciròondato poi al di fuori quello Teatro di 
alte Icaiinate fabricate fopra i traui grofiìlsimij& 
ben.fermi,e capaci di gran numero di perfone per, 
commodità de lpettatori,& con li bell’ordine com 
partitèjche ogn(vno llàrido a federe vedeua com-. 
modifilmamente tutta la cerimonia della Canoni- 
zatione. Le quali fcalinate.s'efiendeuano ancora 
da i lati del ;f>alco grande faéto perula Sedia del<^ 
Sommo Pontefice,& dell’lllnllriinmi SiràoriiCàr-l 
dinali,& lèruiuano per la nobiltà principale»chel.«; 
da paefi.ancora molto lontani vi 
ji:-7 E 4 SlTcd- V 
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£iTcneloui aggiunti altri grandi palchi fabricati 
fuori del Theatro da quattro parti, per commodi-^ 
tà del numerofillìmo popolo, che vi era. 

Nel cornicione grande che gira intorno alla.» 
Chiefa vi erano accommodati 4i2.Cornucopij di 
tutto rilieuo bianchi con profili d’oro, che iporge- 
uano fuori del Cornicione, carchi di cerei accefi di 
libre quattro l’vno,& ottanta fe ne vedeuano nel- 
la Zona tonda della Cupola maggiore. Dal la qua- 
le Zona caluuano con grolle funi, auati alle quat- 
tro nicchie delle facre Reliquie,quattro regie Co- 
rone di diametro di palmi 20. l’vna, riccamente,* 
indorate .. Et nel fregio di ciafeuna era icritta_» 
l’antica imprefa di Cafa Borromea. HVMILITAS 
Coronata . Et /òpra ogni foglia di detta Corona 
iri .ardeua vn cereo di libre tre,e meza : & di ibtto 
i drittura de i cerei vi era appefa vna lampada.» 
>ianca toccata d’oro, con vn’altro fimile cereo al. 
lumefo di 3 1 . per ogni Corona. Calando poi ne • 
mezo di ciafeuna Corona vn nobilifsimo ftendar 
io tutto fregiato d’oforcòn l’imagine del Santo . 
In modo tale che quefte Corone di lumi, infieme,. 
:on la Zona,comici, e Teatro ricchifsimi tutti di 
cerei ardenti, rendeuano tal fplendore, e vaghez- 
ea,che mai più fù vifta cofa fi riguardeuole in quel 
Drnatifsimo Tempio . 

Dentro a quello maeftofo Teatro era fabricato 
rn palco folleuato da terra,di groflb,& ben fermo 
legname, che s’efiendeua da i gradi deH’Altare di 
>. Pietro fino al Tròno Pontificio , fopra il quale 
tra polla in capo del Teatro la Sedia di Sua San- 
r-, citi 
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t!ti fabricùa maefbraihènte con rìcchifaimi 
i > . ^nrignri d’oro>con Tarma di Sua Beatitudine , tc 
(òpra vi era il Aio balda'chino > con la caA;aca di 
dietro tutto di brocato d’argento,& oro ricchiflì- 
mo . Et la Sedia iftcfla era coperta d’vn ricco 
drappo pur di brocato , con altri nobili guarni» 
menti . Et dalla parte verfo mezo giorno vi cra_» 
vn’altra Sedia per Sua Santità fenza baldachino > 
che fèruiua per le Ailite cerimonie, coperta Amil- 
mente d’vn nobile drappo . Et nel refto di detto 
palco feguiuano da i lati le banche per TilluAriAi- 
mi Signori Cardinali» coperte tutte di panno no- 
bilmente, con il Aralino fotto per i loro Caudata- 
ri; . Et dietro a dette banche vi erano altre ban- 
che alquanto più balTe per i Frelati,Aando li Am- 
baAriatori de Principi a i propri; loro luoghi A>- 
pra Tifteflb palco,il qual era tutto coperto di pan 
no verde . E tutte le Aralinate dell’Altare delli 
Santi Apoftolijouc fu celebrata la Canonizatione, 
& quelle del Trono di Sua Santità,'d’altro panno 
crcmesì di molta Anezza . ErgcndoA poi fopra il 
detto Altare vn ricchiffimo Baldachino di broca- 
to d’argento, & oro con fuoi pendoni , e Aocchi, e 
frangie d’oro come A diAe di fopra . Da i quali 
Aocchi calauano dodici lampade d’argento tuttò 
accelè . 11 qual Baldachino era foAentato da quat-, 
tro afte tenute da quattro grandi Angeli veAiti di 
bianco con vaghi ornamenti di fregi d’orò , con li 
cAremi de i loro habiti indorati, & i capelli, & ale 
rilucenti d’oro ; éflendo al piede d’ogni afta vn_» 
iraA> • dal quale vfeiuano quattro-rami.di rofe , e 
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gigli , con belliflima vifta afccndendo copriuano 
vagamente tutto il nudo delle dette afte. Et fbprà 
il Bgldachino fi vedeua in ogni facciata vn’ador- 
namento di cartocci , e cornici, nel cui mezo fta- 
uano due figure del Santo,più grandi aflai del na- 
turale, vna' nella parte dinanzi,_& l’altra in quella 
di dietrojcon belli ornamenti intorno , con vna_. 
cartella fottò,che conteneua la parola, HVMILI- 
TAS, con la corona Ibpra . 

Di dentro intorno al Teatro innanzi a i piede- 
ftalli vi era fabicato vn lungo fteccato di tauole_* 
polite bianche difcofto da elfi palmi cinque , nel 
quale ftaua tutto il Clero Secolare , e Regolare , 
ogni vno con la fila facola in mano, feparati dalla 
moltitudine del Popolo lècolare. Et nel mezo del 
Teatro era gran moltitudine di Popolo , come in 
luogo ficuro, poiché il Teatro era difclb da vn fot 
tilfimo fteccato di legname con la guardia de’Suiz 
zeri armati:& lontano dal detto fteccato verlb la 
porta maggiore.del Tempio, vi era vn’altro limi- 
le fteccato con la guardia de Tedefchi fimilmente, 
acciochela*moltitudine del Popolo,che concorre-? 
ua,non potefle cagionare con la folita violenza-# 
dilbrdine alcuno . Per il cui fine fe ne fabricò vn’ 
altro ancora quali neiringreftb della Chiefa con., 
guardia maggioro . . . • v 

%Apparato deUajChiefa dì San Pietro . Cap. VI. 

L a chiefa era parata tutta rkchifiSmameoto. 
,;Con.queft’ordÌQe>. li Pilafirom che 
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ti 120. paImi-rvno,eranoparati dal fuocolaririo 
fino al Teatro di telad’oro,d’argento,brocati,da- 
mafchi, veloci > & brocatelli , corrifpondendo vn 
colore con l’altro,che haueua al rincontro , con-, 
marauigliofa vifta , & nel campo tra efli pilaftro- 
ni vi pendcuano coltre be llilfime fregiate di celai* 
d’oro, & bianche, con altri drappi ofturi, & chia- 
ri, in modo che vnc fpiccaua beniflimb dall’altro . 

Nelli quattro vani doue fono le nicchie delio 
Reliquie, vi erano predofi panni figurad d’oro , & 
& feta di difiegno di RafaeUo d’Vroino,circonda> 
ti da ogni parte d’altri drappi ricchifiSmi .'d 
- Xa facciata di dentro- all’entrata del Tempio 
era ripartita a pilallri di damalchi, nel cui campo 
fi vedeùano brocatelli di vaghi colori . Efiendoui 
pofta nel mezo la Coltra Santa, che s’adopraùa a 
coprire i corpi de Santi Martiri , forco vn balda- 
chino , con fotto vna banda tutta tefiiica d’oro ; e 
fetadel fudetto difiegno di Rafaello d’Vrbino w'' 

Il fregio che è tra il cornicione , & Tarchitraue 
intorno alla Chieia, era coperto di drappi rolli, e 
gialIi.Et i rifalti dèlie pilaflrate erano coperti tue 
ti di paramenti diuerfi affai più nobili , e ficchi * 
In modo tale che efiendo parata la Chiefa.tutca-lt 
vagamente di drappi d’indlimabile valore , con 
vn Teatro tanto magnifico,coh fi gran quantità 
lumi accefi, faceua vna vifta tanto mirabile , chie 
riempiua i riguardati d’incredibile ammiraciohea 
' La facciata fuori della Chiefa era coperta ini^ 
lunghezza di palmi loo. & altezza lao. di 'le-* 
gnami , e tele dipinte, con pilaftrate, nicchi,oua<«' 
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ti tondi, cornici Ve frontifpìci) mólto giudìcìora- . 
mente compartiti , oue lì vcdcuano le Imagini 
di 3 5. Arciuclcoui.di Milano Santi, per orname- 
to della porta maggiore , grandi più del naturale 
dipinti da buonifliina mano , cominciando da San 
Barnaba Apoftolo , che fù il primo fondatore di 
quella Chiefa , e finendo in S. Carlo , la cui Ima- 
gine era porta fopra la porta , con vna cartella^ 
Ibcro i piedi, che conteneua H V M 1 LI T A S, con 
la Tua Corona ; Se fù fabricato vn gagliardilfimo 
Iteccato innanzi alla detta facciata , doue fi te- 
neua buona guardia,acciò la gran calca della gen« 
co non cagionalTc nelfentrare qualche inconue<< 
niente^ . 

Fuori della Chiefa fi era coperta la ftrada_, 
della Proeelfjone con grandi tende , & ornata_» 
di fini arazzi pieni di varie hirtorie , con le^ 
arme di Noftro Signorc,del Rè Cattolico, & della 
Città di Milano, con nobili abbellimenti di fefto- 
ni, e verdure ; cofa.cbe rendeua gran vaghezza in , 
iè , & a riguardanti contento grandiffimo^ ^ i 

i j V < V • — • * \ » 

Della folehniJlftma ’ProceJJtorutehe fk fatta il ghrna 
. delia Canonizatione . Cap, VII» 

I L giorno della Iblennicà di tutti i Santi,che Ri 
;il primo di Nouembre dell’anno prelènte 1610. 
in Lunedì, fi congregarono a bu'oniflima bora neU 
la Captila di Silfo in Vaticano, il Sacro . Collegio 
de Cardinali, gran, numero d’Arcinefcoui, & VeA 
oouijveilici cucci di parameuci ricchifiìini, & .pooo 

ap> 
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apprcflb Noftro Signore Pàpa PAOtO. V. difceftr 
egli ancora per la icala lècreta' dalle Tue ftanzo 
nella detta Capella., oue fiparò Pontificalmente 
de i niioui ornamenti fabricati io Milano , accen- 
nati di Topra > cioè amito> alba» cinta, dola, c pi- 
iiiaie>ò manto : & hauendo intonato.l Hinno 
Maris Stella. {q\ì%o di cantarli in limili Procellio- 
ni di Canpnizatione, mentre fi cantaua il primo 
verfetto liandb inginocchiato in terra,furono dati 
di ordine di Sua Santità due cerei gradi indorati 
có r armi, di Sua' Beatitudine, alli due primi Amba 
feiatori de’ Principi jchc vi fi trouarono prefenti . 

Finito il primo verlb Sua Santità fi leuò in pie- 
di , e fedendo nella Sedia gefiatoria col Regno ia 
Capo , gli fù dato vn cereo in mano da portare^ 
nella Proceflione più piccolo dc i fudetti,conl’ar- 
mi iftelTe.: Dipoi fi cominciò inuiarc verfb la por- 
ta de Suizzeri Proceflionalmente andando innanzi 
ordinatamente tutto il Clero di, Roma Secolare > 


e Regolare, che era congregato. ncl;Gortile di Pa^ 
lazzo ogn’vho’coo> la fua candela m.mano . La^ 
qual Proceflione girò innanzi alla Chiefa di S. Pie- 
tro ,&' facendo alai! Clcro^aunotiringrelTodei 
Tempio ,‘pafsò Sua Santitàiper . mezo con queft* 
ordino-.- ' • •: ì - • } J-, , ; ' 

Andauano innanzi i Tuo Scudieri,. & i Camerie- 
ri extra muros con i foliti Kabiti i- e veftiti rolfi j 
feguiuano iTrombetti,poi'i Procuratori dcgl’Or- 
dtni Regolari,,. & apprefibiveniuano li Auuocati 
Concifioriali > & Secretarli , cop habiti pauonaz-' 
zi , & tutti i Camerieri, dl^pore & .Secreti di 
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Sua Santici/ con Véftiti rofl? colici foUri capuzii .• 
Seguitauàno poi' apprefìballi' fiidetti due Ti- 
tolati del Duomo v& Clero di Milano , i quali - 
portauano vn 'gran Stendardo con ITmagine del 
Santo , & erano - lègùiti da alcuni al tri^Canonici 
Ordinarli ‘ di' quella Metropolitana , & da_» 
altri Ecclefiaftici -Milanefi , veftiti tutti delle-* 
Pianeto . i-.- - ^ ^ 

' Caminauano dietro i Capelìani dì > Sua Santità 
éóii liabiti , è”c«ipucci rodi y li ^uali jwrtauano i 
Régni , & Mitre di' Sua beatitùdine : 'Et à quelli 
lèguitanapo i Canteri della Cepel la ^Pontifìcia.* > 
cantando THinno.' Aue Ma,ris:Sulh,- Et dietro 
loro i Secretarij Prelati , Abbreùiatori,' & Àccoli- 
ti^-& immediatamente li Auditori di Ruòta > & il 
Maeftro del Sacro Palazzo 1 • - 

' Seguitauano i Suddiaconi Apoftolici veftìti di 
Rocchetti, e Cotte,^'vn’altro Accolito che por- 
tàua la nauicella delWncélo co'l toriboloiò lìa in- 
cenfario . Erlètte Accoliti con fette Candelieri 
d’argento coiiTè candéle accefe '. Et vn Suddiaco- 
no veftito con la Tonicella per cantar’ l’Epiftola , 
(il quale portaua la Crocè , hauendq apprelTo due 
Ói£ciali de virga^rubeaV' ^ ' ì ■ 

. Appreflb alla Croce veniuano i Penitétieri ve- 
diti con pianete Abbati ' con Piùiali , e 

flìitre ; & i-Velcòiii tanto adìfténti , quanto non.* 
affiftenti con Piuiali fìmilmentè’'ie mitre'.' ’ 

' ' SeguitauanOdipoii^Èardinali'Diacohi con lo 
Daitnatich'e,e'mkrè t & ajppreÉR) i Cardinali Prò- 
tli con Piancte y , e dopò - loro i Cardinali 

Vefeo- 
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Vcfcoui con Piraàlijé mitre .'^E tutti ifopra4etti 

portauano cerei, & candele acceièiia mano . ‘ ■ '■> 

Dietro a i Cardinali vehiuano moki mobili Ro, 
mani , li Confcruatori del Popolo Roniano , l’Ec-; 
cellentillìmo Signor Francefco Borghclc. fratello^ 
di Sua Santitàj & li Ambafciàtori dé’Principi ji & 
Monfignor Giulio. Monterentiò Gouérriatoce .di 
Roma . • , K.JÉ* fate (• li ar 

Seguiuano due Cardinali Diaconi affittenti a 
Sua -Dantici con-Dalmatichc , e.métre: & nel me- 
20 loro era^\^l^altro C^dinale Diacono , il quale 
haueua da cantare l’Euangelio, vettico di Dalma- 
tica,^ mitra .'Ec<immediataraeate 'Veniuano die- 
tro lidue-Ambalciàtori detti'di foprd < don U.due 
cerei 'grandi accelì stuanti. a Tua Sdntità-*-- 
i-- Veniua dipoifua'Beatitudine ncllàiedia gettar 
torià.portata da molti Palafrenieri , .fa'àuenck» in 
mano il fuo cereo acceib lotto il Baldachinio, porr 
tato da Nobili, che lì mutauano.di quado in quan 
do^ Cahiinàndo lateràlmente i'mazzierìr.con'lei# 
mazze in lpalla s.';^K{.»:, &'v.*??;^. *' •''Mvrsì ni ; 

' Et fua Santità, era' feguitata dalli Monlìgnori 
Pietro Panòn io Malbq dr Camerà,e,Tiberiò Muti 
Còppiere di/ua Beatitudine con /halwti roffi , & 
Icapudti.imel-fBezó^de^uaii càminauà Motilìgnor 
.'Fràncelììo: Piriiav Decano della Rota-, il jquak Hd 
•per' Vfficio di tener i la mitra quan do, ffi leua di te« 
<il>a al Papà.. £r didero iuró veniua Monlìgnof Pic- 
^rOjCrefcentio Au(£itore''dellà Caméra,e.pói i Prò 
jtonotari'Apoftblieidon^rodchcóiile cappe, coh H 
<2eheraU de:^r;Chldi]U!dietro\ .■ ;-^nwas.. ' ? 

nn Alla 
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Alla mà)'aeftra>é finiftra Pàpa;e dellì Car« 
dinaii caminaua la guardia de’Suizzeri armati > e 
vicino a Tua Santità molti roldati>dettUanze Ipez 
zate > con i Caualli leggieri armati poco diftolhx 
dalla proceffitme . 

Arriuato che fù il Sommo Pontefice alla porta 
della Chiefa di S.Pietro,£ù riceuuto dal Capitolo 
di quella Balìlica con fòauifSma mufica. 

' ■ . . . . . ■ ■ 

- Con (be ordìtUtO etrimonìa fi celebrò la Cana • 
Mattone. Cap. Vili»' 


E Ntrato Noftro Signore ' in Chiefa s’inginoc* 
chiò a Éir’óratione all’ Altare del Santillimo 
Sacramento , dipoi fù portato in fèdia all’Alcare 
delli Apofloii^e fatta roratione.quiui> afcefè poi 
al Tuo folio ) oue fèntato riceuè la lolita obcdìen» 
-sa dalli Cardinali,Vefcoui , e Penitenticri parati* 
il che finito' il- Dottor 'Paolo Alaleone Maeftro del 
le Cerimonie , chiamò il Signor Cardinale S. £u» 
ièbio Ferrante Taoerna depiitato Procuratore a 
iqueftò atto , & il Dottor’ Giulio Roma Aùuocato 
Conciftoriale , i quali dopò hàuer fatte le folite 
riuéreiu» all’Altare , & a foa Santità* reftàndo il 
Cardinale àn piedi'vicinò‘'allVltìino' fcalino del 
fòlio dd Papa * & l’Auuocatò/ & il Maeftro delle 
Cerimonie in^nocoluati^ fatta la prima infbut» 
sa di qu^af^nonizatìone -, ^'cenm.rAouòcato 
in lingua Latina» che il Cardinale S. £ufèbiò pre* 
àènte a nome di fila Mae Aà Cattolica dimandana 
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poncfle nel Catalogo de’ Santi il Beato Carlo 
Borromeo Cardinale di S. Praffede, acciò da tutti 
i fedeli Ha venerato come Santo . Alla qual di- 
manda rifpofe fubito Monfìgnor Pietro Strozzi 
con molta grauità, e prudenza, in nome di Aia San 
tità dicendo, che eflendo il negotio di tanta imp<y 
tanza Aia Beatitudine l’haueua elTaminato con la 
ncceflaria diligenza , & che hauendo trouato Aif- 
ficientemente prouato tutto quello che bifognaua 
per la Canonizatione , Aia-Santitd era venuta in_» 
quel Santiflìmò luogo per dar Hne^a così grande-» 
atcione,md che con cucco ciò deAderaua che tutti 
faceflèro. oratione inAeme.con lui , acciò quel- 
l’attione,che fi era cominciata a honore , ’e gloria 

di Dio , fofie aiucaca,e fauorica dalla Aia diuiaiUt 

miièricordia . 

Dopò queAo Sua Sanciti s’andò a inginocchia- 
re al faldiAorio con la mitra in capo, doue Aceto 
fin tanto che furono cantate le Litanie, dipoi fc ne 
ritornò al folio , & il Maeftro delle Ceremonie.» 
chiamò di.nuouo il Cardinale,& Auuocatò fudet- 
ti, i quali fecero la feconda inftanza per la Cano- 
nizatione nel modo già detto j & il Secrecario 
Strozzi con parole graui rilpofe,chc l’importan- 
*a del negotio ricercaua che s’inuocalfe diuotifli- 
mamente la gratia dello Spiritò Santo Et all’ho- 
ra Sua Beatitudine diAendendodal folio fi mifo 
ancora in Oratione al faldiftwio icoii la mitra in 
capo , & il Cardinale Diaconodalla man delira-» 
voltato al popolo dilTe ad alta voce : Orate. E Al- 
bico kuaca la mitra a Sua Sancicd,ea tutti i Car- 
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éinaJt, PztrhrchiyArdaefcouhVcrcow, & Abb»» 
ti, fecero inginoccbio vn poco d’oratioine fecrcta , 
fin tanto che il Cardinale Diacono dalla man lini-, 
lira , difle con alta voce : Leuate . Et Icuati tutti 
in piedi i Prelati affiftéci portarono il libro a Sua 
Beatitudine>la.quale intonò l’Hinno^: VtniJCrea- 
tor Spiritus . E poi fubico ingi nocchiandolì coru 
tutti gl’altri , lafciò finire il primo vcrfo , dopò il 
quale ritornò al folio, ilando in piedi con gl’altri 
fino al fine deH’Hinno ... • 

-, Finito I Hinno i Cantori diflero il véflo: Emit-> 
te Spiritum tuum . Et fua Beatitudine difle TCra- 
tione ; Deus qui corda Jìdelium . Et fcntandofi 
poi nel fuo folio, il Maeftro delle cerimonie, chia- 
mò il Sigoor.Cardinale Euftbio. con l'Auuoca- 
to Roma , i quali fecero la terza inftanza pcr la_» 
Canonizatione,come fopra:& il Sécfctario.Stroz- 
2Ì rifpofe , come fua Santità ( credendo cflerc cofi 
la vpluntd di Dio ) era rifoluta d’alcriuercil Bear 
' to Carlo nel nunaero de.Santi , poiché era flato 
molto chiaro, & illuftrenòn folo;in.Santitd,& ecr 
cellenza di virtù , ma ancora in operare tanti , .& 

. fi fegnalati miracoli.. Et :portando àll’hora i Pre- 
lati alfiflentHl libro, luà: Santità ledendo in folio 
con la miera in capò , leggendo nei .libro prohunr 
tiò la fentenza della Ganonizatione , con.parole^ 
grauillime, e di grandifsimaielficacia , afcrùiendo 
il Beato Carlomel Catalogo de’Santi, e cómmaor 
dandoche fofle venerato da.tutti come;Saoto;fla> 
dinan^ che lì celebri la liia fella ogni anno alli' ^ 
^ Nòuetnt^re^coa Fofficio di Pontefice Confieffiaces 
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Et che fi poffino fabricare Chiefe, & Altari in ho- 
nore Tuo , ne i quali fi oficrifcono facrificij alla.» 
Maefid di Dio . 

Pron'untiata qucfta icntcnza il Cardinale S.Eu- 
febio con l’ Auuocato l’accettarono i nome del Rè 
Cattolico, & della Città di Milano, ringratiando-^ 
ne Sua Beatitudine : Et i’Auuocato fiipplicò che 
lì decretafiero le Bolle della Canonizacione . Et 
lua Santità rirpofe : Decernimus . Facendo il le- 
gno della Crocejc voltandoli l’Auuocato alli Pro- 
tonocari; , e Notati; eh 'erano prelènti , li ricercò 
che ne facelTero atto,c6 ampia fede,& teftimonio. 

Subito il Signor Cardinale S. Eufebio fece ló 
lolite cerimonie con Tua Santità , e immantinente 
fonarono le trombe,e le campane ; fi Ipararono le 
artigliarie nella piazza di S. Pietro, & in Cafiello 
S. Angelo : Et leuandofi in piedi fiia Beatitudine.» 
intonò il Te Deum Uudamus . Et finito che l’heb- 
bero ì Cantori, il Signor Cardinale Diacono dal-, 
la mano delira intonò il verfo del Santo : Ora prò 
nobis B. Carole . Et i Cantori rilpolèro: Vtdigni 
effieìantur promijjtonihus Cbrijli . Et fiia Santità 
con tono alto dille l’Oratione del Santo . 

ll'Cardinale Diacono dell’Euangelio cantò poi 
il Confiteor , nominando S. Carlo dopò li Apouo- 
li S. Pietro , e S. Paolo : Et Tua Santità facendo la 
lolita ablblutione . Preeibus ò" meritis ò’c. no- 
minò il Santo fimilmente neirifielTa maniera . 

Doppo quello Tua Beatitudine andò aH’altra.» 
lèdia apparecchiata per vellirfi da MclTa de i pa- 
ramenti nuoni detti di fopra . -Et mentre fi para- 
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«a fù cantata TcrzàjC poi feguitò immediatamcn 
te la MefiTa , cantando fua Santità quella di tutti.i 
Santi, con la conimemoratione cliS. Carlo,' fegui-* 
tando ijn’airOlttrtorio., il quale fù fatto nel fe- 
guencemodo. 


" I * * “ * • 

Ceriffioma dea Offertorio -nella Mejìaàtqtìejl* ' . 
■ Canonizatione. Cap. / X. 


N KrOfFertorio della Meda, che fi celebra ncl-^ 

’ la Canonizatione de’Santi , fi oficrua parti- 
colare cerimonia, & fi.offcrifcòno particolarmen- 
te alcune colè , che hanno fignificaci .mifleriofi , 
proportiònati aH’acto ifteflb della Canoirizatio- 
ne,che fi celebra, il che fcgul nella prefènte.Caho- 
nizatione in quello modo > / > ! : ■ : 

Mentre i Cantori cantaiiano il Credo; arriuati: 
alle parole , Crueffxus etiam prò nobis .;Q^tcro' 
Cardinali,cioè vn Velcouo,vn Prete, vn DiaconQ> 
&;il quarto il Signor Cardinale S. Eufebio Procu- 
ratore, andaronò a pigliare le cofe apparecchiate 
nella credenza per olferire,& pigliando alcuni Gé 
cilhuomini Milanefi £cciefia{lici,quélle'coré,iidet 
ti sig> Cardinali le andarono, ad offerire a fua San 
titi in quefta maniera . Pronuntiato l’Offcrtorio 
fua Santità fi pofe à federe con la mitra in tefla^& 
afpettò i quattro Cardinali che già veniuano a far 
rofiérta . Veniua prima il Cardinale VefcouO , & 
alla fuà man finiflra il Cardinale S;£ufebio.fègoi^ 
tida duedelli detti Centilhaoinini;con.ducicerei 
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grandi dipinti con l’Imaginc del Santo , & Tarmi 
di Tua Beatitudine . £t vn’altro Gentilhuomo , il 
quale portaua vn cereo grande dorato j & vn ce- 
uino con due torcorelle bianche viue . Dipoi ve- 
niua il Cardinale Prete feguitato da due Gentil- 
huominijChe portauano due grandi pani , vno in- 
dorato con Tarme del Papa , e l’altro inargentato 
con Tarme della Citti di Milano.Et vn’altro Geo 
tilhuomo portaua vn’altro cerco dorato con vn_# 
ceftello inargentato , con dentro due colombo 
biancho . 

Seguitaua poi il Cardinale Diacono con altri 
due Gentilhuomini vediti di lungo, che portaua- 
rio due bariletti di vino,vno dorato, e l’altro inar- 
gentato.: & nel fondo di vno vi erano Tarmi di 
.fua Santità , e nell’altro quelle della Città di Mi- 
lano, & con elli veniua vn’altro Gentilhuomo con 
vn.’ altro cereo dorato,& vn certino di varij colori 
dipinto, pieno di diuerii vccclletti , coperto con-. 
vna piccola rete . 

Andauano innanzi a quedi Cardinali quattro 
•Mazzieri del Papa, con le mazze d’argéto in fpal- 
la , & il Maeftro delle Cerimonie : Et i Cardinali 
dopò hauer’ fatte le /olite riuerenze alla Croco 
' dell’Altare , & a fua Santità od'erirono poi conu 
qucft’ordine . • . 

Prima il Cardinale Ve/couo pigliando in mano 
- vno delli cerei grandi', baciandolo lo ofì'erì a fua 
Santità baciandoli nelToderirlo la mano, & il gi>- 
-nocchio : & con Tide/l'a cerimonia , dopò hauéclt 
i.qdèrcòiliècoiido ccxeo,ricornò al luogo fuocAp*;. 

-V- ;■ . C 3 preffo 


t 


loi 

jprefTo il Cardinale S. Eufebio con la medelìma ce- 
rimonia offerì ij Tuo cereo, & il ceftino con le tor- 
torellc, e fe ne rcftò quiui . Et il Cardinale Prete 
offerì a Tua Santità li due pani fudetti,con Tifteffa 
cerimonia, e fe nc ritornò al Tuo luogo.. Dipoi il 
‘ Cardinale S. Eufebio offerì vn’altra volta il fecon 
do cereo con l’altro ceftino, nel qual erano le due 
Colombe, refeandofenc iui. Et il Cardinale Diaco- 
no offerì li due bariletti di vino , prima il dorato, 
e poi l’inargentato, baciando la mano,& il ginoc- 
chio a fua Santità , come lì è detto di fbpra , par- 
tendofene per il fuo luogo: & all'hora il Cardina- 
le S. Eufebio offerì il terzo cereo,co’l ceftino delli 
vccelletti,ritornando pofeia al fuo luogo,hauendo 
il Macftro delle cerimonie tagliata la rete perla- 
'fciar volaregl’vccelli per laChfefa.Etfinitol’Of- 
fertoriofi'feguitò la Meffa con le lolite cerimonie. 

Finita la Meffa il Signor Cardinale Pinelli pri- 
vino Vefcouo , affiliente alla ceiebratione , publicò 
in nome di fua Santità Indulgenza plcnaria,à tut- 
■'ti quelli eh 'erano prefe liti , nella forma confueta 
della fanta Chiefa,& fua Beatitudine fù accompa- 
gnata fecondo il Iblito lino alla fala de’paraméti. 

La publica allegrezza che fece la Città di Romaper 
oecii/hne di queJiaCamnizapone. ■ Cap. X. 

■ TW TOn mancò la fantà Città-di Roma di dar’ fe- 
• gni grandinimi della vniuerfale allegrezza, 
che ogn'vno fentito haueua d hauer. villo aferiue- 
re nel Catalogo de’ Santi con tanta celebrità va., 
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Cardinale membro cosi principale della fanta S«* 
de Apoftolica,viuendo ancora molciflime pcrfono 
che furono occulati teftimoni de i molti betìencii 
che la Cittd di Roma>anzi tutta la Chiefa haueu»' 
riceuuti da lui,così quado era cooperatore di Pio 
Quarto fuo Zio nel gouerno Pontificio > comc ne^ 
^altri tempi Seguenti, non hauendo egli minc^ 
to mai di giouare a tutti per quanto poteua j « 
con Teflempio d’vna Angolare fantità di vita , Sfi 
con pie eflbrtationi andar’ dettando gl’huominl 
d illa tepidezza,& dall’amore della prefentc vita,: 
& infiammarli nella diuotione, nell’amore di Dio, 
& nel defiderio delle cofe celefti . Però fù maraui- 
gliofa la confolatione che Pentirono i Romani, & i 
forettieri ancora di queftaCanonizatione,&graa 
dittime r allegrezze, clic fe ne fecero per tutta la_» 
Cttcà,con fuochi, fanali, Iparate di mortati , fuoni 
di trombe, di tamburi,mufiche,& altri fomiglian-^ 
ti légni d’vniuèrfale letitia. Così la fera della^ 
Canonizationc,come gl’altri giorni feguenti,maf- 
fime dall’llluttriffimi Signori Cardinali, dalli Au- 
dicori della Rota, che furono Commilfarij Apotto- 
lici della caufa, da tutta la Natione Milanefe , & 
da altre perfonc attui; mà particolarmente dal Si- 
gnor Cardinale Federico Borromeo Arciuefeooo 
di Milano Cugino germano del Santo,che fi trouò 
prefentc alla fua Canonizatione , &,da altri Prin- 
cipile Baroni Romani fimilmentc fiioi parenti,pa- 
rcndo.che tutta la Città fotte coaucrcita in fcfta.^ 
allegrezza » i 
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peli agran atligenz.à vfata da Milane^ in ridurr 9 
\ \‘à fine qiiejta Canonizatione ; ò" f e perfine ' < - 

fifino impiegate in aiuto della "■ ' ' 

. tAkfa:'. Cap. X J.‘ ' i-; v .> 
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^Auèndo yiftò cof^l’occhi propri; i- Signori^ 
_^!^é‘popoJo dèlia Cictd, e Prouindadi Milano, 
% virtd 'grandiosi Tc'mihente fanticd ddlavita’del 
Joro^'-Bèatò ÀrdnefcouOje riceuuto da lui in vita, 
c'd^ppo morte fanti benefici; ipirituali-yetorpo* 
i^'j'.àbbracciarbho la caufa della fila Canoniza'^ 
ftòftè V e rhannò fcllecitata con sì grande atìfettc^ 
6 t àrdore,che farebbe impoifibile refpririierlo con 
pàrblé . Però fi vede che hanno in ógni cofa fiipe* 
/à"tó <ii gr'an-lungal’altre' Canonizationi' pafiate ^ 
Cosi i:òn mandare fi^nobili , e multiplicate Amba.* 
fòl;rre.a Róma ’k fàrtie l’infianza , e poi tnanceii> 
fié'riii'per fonc continuamente a tirarla inndaii’có^ 
noe con celebrarla don tanta maefid ,'e fplendore i 
còme, fi vede àà quellò’ché fin’hora hauemó fcrit- 
faVnòn-hauendo rifguardo a qual fi voglia groifif* 
fima^efa che vi lìa andata . • » 

^-Rc pèrfone interUehijfe alla ipeditione di que« 
fia caiifa Ibno^le feguenti , cominciando" dal .fuo 
!^jìoc)pio,e fdguclìdo a nominarle ieeorido Pordi- 

B^iftolómco Giorgio Abbate' di fanta 'Barbara di 
■'•’Xhif/fòua V è'Àtitohio Albergato Vèlcouddi Biv 
♦^egli ‘Nuntiò '-'in ' Colonia , yicad)'Genepali'in 
Milano fecero il primo procella 
Aicifandro Mazeoca Arcliimacono , Ciò. Giaco 

rr ■ ' , ' „„ 
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mo Tèrzagd'Dttàhoi e'^tóftaWdftArfdheta Ca* 
nonici del Duòmo di MilaihOjdeputati dai dec- 
' '• ti'Vicarij ad-a'ffifìere aircffàme de^tcftimotìi': 
Et il Teriàgo Procuratore'dd-Clero Milancfe . 
Cefare PezzaHò Canonico' di' S. Ambrògio Proto- 
' notarióApoftólicoi ' * i r . a 

Notato che-fcrifle il primo ptòce fio . : 
Benedcttó Beolco Canonico' di- S.^ Ambrogio Prò» 
toho^ark) Apoftotica ' ih'oa-i’j 

Coadiutore aibrdinar^ildettopr'oceflb.ìj 
'Gio. Paolo Glerici Canonicó di Si-Nazaro Procu- 
' ratore della Congregationé dèlli Oblati,&'PròV" 
* * curator dèi Clero Milanèfei&'d^edccompagnò 
» ' a Roma lp^sratìidntiriccbifflmMabricaei kiMi-^ 
> lanoper (juetìaCarionizatióne.»'^'.2 ' ,i 
Biàrco'Aiirelioì'Grattarola ^Ca'nonìco - Ordinario 
- • del Duomo d^Milano Pr9curatór€; della méde-^ 
lima Congregatione,Sc dépucatoia-piortar il pri 



Aleflandrò^fMaggicdino Canon ftb Ordinario-dei 
Duomo di Mil^o Ganceliferé Archi epiico- 
-* pale-,' che diède la copia dèh pitmo proceflfo'e» 
ftratt'à auccbticà'dallà’CànceUarra<'Archiepi- 

Aotónio-SehOÈtt^^èlcouo d’Attag^i Procùratorc,» 
del Clero Milaridfe,& del CapitÒtó della Vene» 
Pràndi).' fabriCà'dél Duomo drMilano'.^ < 'itli'* 

SìAmbiogio Mag- 



»t:giore di di Va» 

jfti.dT refeV 


• refe,Gio. Battifta Spetìa Prepoffto di Lcgnanoj 

, Procuratori del Clero Milaneiè . 

•Ottauiano Abbiato Forrero Arciprete del Duo- 
. • ino, Gio. Pietro Barco Canonico Dottore di S. 

- Ambrogio, Girolamo Settali Arciprete di Mon> 
za. Procuratore del Clero Milancie; Ambafcia- 
(ori del Clero mandati a Roma. , 

<ìio. Battifta Ca.ftiglione Dottor’ di ColIegio,Vi- 
cario di prouifionc,!! Conte Ottauio Vifconte, 
jl Conte Giof Battifta Serbellone«‘AmbalciatO'“ 
ri della Città di Milano mandati a Roma . 
ti Illuftriflìmi & Reuerendifs.Paolo Camillo Sfoa 
t drato,Flaminio Plato,e Ferrante Tauerna Car- 
dinali Milane/ì;Protettori della caufa in Roma, 
& che fecero, molte fatiche per.e.fla^, mamme il 
f, ■ Signor Cardinale. Tauerna , co’l cui aiuto fi rH 
'dufie la caufa a fine , ritrouandofi li altri due^ 

■ parte del tempo adenti . . .... 

Francefeo Penia Decano,Gio. Garfia Mellino ho- 
ra Cardinale, Aleflandro Litta,AleflTandro Giu- 
fto , Horatio Lanccllotto , Bernardino Scotto 
f Auditori di Rota, che furono tutti Giudici 

. CommilTarij di quefta caufa . 

Filippo Filonardi, bora Vefcouo d Aquino, Se Vi- 

celegato in Auignone , Giulio Roma Procura- 
tore della Città di Milano in quefta caufa, Ago 
ftino Croce;. Auuocati : & Papirio Bartoli ProA, 
- curatore della caufa in Roma, . , • « 

Filippo Archinto Vefcouo di Como,Claudio RW 
• cone Vefcouo di Piacéza;Giudici fubdelegati ^ 

. fare Ufccó4ftFr9«ffo con »\^<?*^itàA^ft^^ 
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Teoldo de Thcoldi , Claudio Manàra. Notari del 
detto proceflb . 

Gabriello Tofo , Luigi Melzo Dottori Collegiaci. 
Procuratori dclU Città di Milano. 

Gio. Antonio Caltelbefozzo Canonico Ordinario 
del Duomo, Girolamo Vifmara Dottore Colle- 
giato, 11 Conte Fabio Vifconte,Ak fiandre Ve- 
uarino , Procuratori del Venerando Capitolo 
della fabrica del Duomo di Milano . Eflendo il 
primo venuto a Roma a portar’ il fecondo pro- 
ceflTo infieme co’l Grattatola . 

Carlo Ba/capc Vefcouo di Nouara,TuIlio Caretto 
Vefcouo di Cafale, 'mandati Ambafeiatori a Ro 
ma a nome di tutta la Prouincia di Milano . 

Gio. Battifta Briuio Vefcouo di Cremona , & Giu 

. Jio Roma Auuocato Conciftoriaki Procuratori 
in Koma della Cittd di Milano . 

Francefeo Triuulzo befercndario dcH’vna, e l’al- 

• tra Segnatura Luogotenente Ciuile del Vicario 
del Papa. Procuratore in Roma del Venerando 

• Capitolo della fabrica del Duomo di Milano. 

-Quello è quanto mi pare fi potefie dire con brcui- 

td intorno a quella Canonizatione per Ibdisfa- 
■ re a chi defidera hauerne notìtia,dàl che fi può 
facilmente intendere con quanta diligenza, aò- 
curàtezza, e maturità fi^ proceduta, e proceda 
la fanta^ede Apollolicav in dichiarare vn’ Sali- 
to, e malfime quello Beato Cardinale, con tut- 
to che la Santità fua folTc così chiara , c palcfe 

. Al Mondo. 
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TA VOL A DE- CAPITOLI. 


Sommàrio delia vita' di S. Carlo . . ' 

-l*' ^ * 

N 'Afciminto di S. Carlo fauoritq da Dio con vn 
mirabile.lume^che alliberà apparuexap.i, / 
Segni ch'egli diede dellafua diuina me atiene ^'e fii- 
f turafantità^ejjendo ancorafanciullo* cap. 2. ' 6 
dellafua modeJiia\ ^ bonejlà nell* adolefcenza^. 

— • cap»^9 . . I . . . . _ ^ 

EJfendo creato Cardinale^^ Arciuefeouo di Mila*- 
n^nel niaggior corfo defuoi'honori fi ritira al^ 
h . r aujierità-ie Jpiritualità della vita, cap.4. 7 
^eir incredibile diligenza^ ch'egli vsòper concbiu^ 
i>' dere ilfacro Concilio di Trento, cap.^. p 

Come egli :fii il primo esecutore del detto Concilio 
nella fua Chiefa^e JProuincia di Milano. c *6. io 
Della riforma.dclla perfònaycafay e famiglia fucLJ* 
"Cap.'j. ' .11 

La continua refidenza^ che fece nella fua Chufa^ * 
cap.S. ' .12 

Celebra molti, Concilif Prouinciali ^ Diocefanuper 
■ ~ ^riformare 2 coLìumi^e rifiorareyc difendere la di- 
>. fciplina Cattolica^ & Ecclefiajìica. eap. g. 

Delie molte fabriebe Ecclefiajìiche Jatte da lui * 


^ „ cap.jo.,, ; . V . . . 

Erettióne di molti fuoi Collegi, cap. ri. . , 16 

Della fondatione de fuoi Seminarif.cap.il. ; ig 

Due Monajieri di Monache Capuccine fondati da 
liiì.cap.i^. - . ; : 20 

D' aldini luoghi py infìituitidaS.Carlo.cap.J4..2X 

Come 


Carne difefe cofia,ntemente T autorità <KscleJìaJiica^> 
cap.if. < ' . ,r, ■ 

DeU’eccel/enzadella/uafede.cap.Toy' 

Dèlia fana , e cattolica dottrinai ch'egli infegnò in 
• vocCi^ infcritto.cap.iy. 

Come Iddio lo prejeruò dalla morte t quando glfjU 
- . Jjjaratavn'arcbihugiata néllavita. cap.ii- ' 2.6 
Dellagrahdt. ^.fua diuotione nel dir Mefia ogni ^ior 
! no^frequentare r oratione^venerdtionc delle jacnf 
^ ( Reliquie ^e'pie peregrinationi. 

\Dellefue'grMÌ fatiche fa^ nelle frequenti y e quup 
r cotinue vìfiie de spopoli a luifoggeUi^cap.^zo^^ 3 o 
Vijita con autorità Apoftolica alcuni Vifcou^di.àel 
r ^ la fica Prouincia , ix. vna V. alte infetta djaerefA 
-^..nèlli Grigianu capali. v * . ; 53 

-Bell bofpit alita , & larghe Umojtney che faceua^^^ 
.t, cap\22: ■ : V./.V\* ' 3 ^ 

\£.a ecccjjtua carità > che mojlrò al fuo popolo nel 
y ^ tempo della péjiilenza di Milano.' cap.z } . . 
Rinuniia fpontane amente molte riccbe%^e\dignìtay 
• ^ vfficynobilijjìmi.cap.24.. ...V, :r . ‘ 

^ella fila grande ajiinenzayò"^ ofppéKz^ della 
ta,cap,2jf. 39 

Bella Jua ca/iitàyé purità della vita.: capK 26. . -4/ 
'Della fuapatienza nel fopportare i trauagliy éx gt*^ 

^ : uegze del ftw gouerno Pajior ale. capo 2 j, 4p 

Come fu amatore 9 ^ ojferuatore della giujlitia in 

^ Ai ) 7 y / • • 7 • J ^ A ^ m 
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'Della fua felice mofte.eaf.zS» 
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©f //<* fuA bonoràt* fepohurA. eAp.^o » 47 

Miracoli operati da Dio per intcrcclTionc di San 
Carlo , approbati per la fua Canonizatioac. 

R Ende la. fanità a vna paralitica incurabile^ * 

tap.t. X® 

Vna Capuccina moribonda per febbre etica incura- 
bile di tre anni,è fanata all' improuifo.cap.z. /x 
illumina vn cieco nato.cap.^» 

‘E^ituifee la vifia a vna cieca.cap.4. 52 

Vna Jiroppiata.d'vna gamba , & opprejla da altri 
malhrtjana in vn J abito. cap.$. S2 

E refi la fanità a vno , che haueua le gambe impior- 
gate incur abilmente. cap. 6 . Sì 

Sana vna Settuagenaria da vna dijperata infermi- 
• tà d'otto anni. cap. y. S 4 

Vna bidropica è rejiituita a fanità in vno ifante 

cap.S. „.. . 

Apparendo a vn putto caduto in Ttcmo,lo porta Jo- 

pra i'onde a fxluamento.cap. 9. Sf 

Quarifee in vno iSìante vna donna, che oppreffa da 
febbre , t da gotta artetica Jlaua per morirt-j . 

• cap. IO. n 

Drizza i piedi a vna putta nata Jtr oppiata d ejji. 

cap. ZI. ' 

Sana vn Capuecino da vna infermità terribile , CT 
vecchia ai 24. anni.eap.12. ^ S 7 

ynafroppiata , à" ajftdrata delle gambe , e piedi e 
rifanata invnfubito.eap.i}. 5 ® 

-Ottiene la fanità vna impiagata dal male del can- 
N. èbero»eap.i 4 . ■ 

• • A 
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Libera xinàdonncHeVe era Jlàta .finritata x6. annr. 

■: cap. //. • . . „ 

Kifana vn putto crepato y ridotto a fiato maliJfimo_, 
cap. lóy. fg 

Vna Conte jfa Vollacea fanata dà firoppiatura delle 
.. mani. sap. ly. ' 

' t f . ^ S ' * # 

, Atti fatti per la Canonizadone . 




4 « * V 





E i primi procejfi fatti in Milanoy ò" in altri 
iuoghi.cap^r, 

La Città^e Clero di Milano mandami -AmbafeiatOf 
ri a '£{oma a far iniìanza per la Canonizatione 
. di S,. Carlo.yUpprfio il Sommo.EotiìtJiee Clemen- 
te Qttauo. cap. 2 . ,6^ 

Come quefi'arcaifà.fù eornmefik prima àUa Cotigre- 
X--,' gatione de i fiacri J^itt,& dipoi à tre Auditori di 
'Hpta. cap. 5. ' 

ì^ofiro Signpr:,EapaJPttóle>.VCiCOinmette alli detti 
lAuditori àiMota , che procedino nella caufia^ . 
cap.^i. fifi: 66 

La caufia è di nuouo ejfaminata, ir approbata nella 
Congregatip4e àefiacri Rituc'ap.f.. 6y 

Si fanno li tre filiti Concifiori. cap. . _ ^9 

DeJMitmg/ina (befit fatto' dopò^t detti Const fióri, 
cap.y. ' 7/ 

Apparati, & omàtnent), elle fi fecero per quella-» 

Canonizatiòno 

Rnamenti per Itf perfioma di Sua Santità . 
eap.i. 7^ 

Po- 


o 




I 


Ila 

Paramenti per li tAjJlJlenthér Miniftri.tap.z.' 
Paramenti deli' Altare di S. Pietro. cap. $. \ ' So 
Delli flendarài , 0 “ ritratti dì S.Cario.sap.4.. S ’4> 
Dcfcrittions del Teatro fabrieato in Sdn- Pietro. 

■ 'cap.^ - ,;v . I.' • • . -'i-v.-.i- 5 

tjipparato della Qhiefa di San Pietro'^ etfp^d. - ^90 
biella folennijjlma proceJfione-,cbe fu fatta il di del- 

t ^ -j.: : 1 ; / 

’i J J / , 




92 


la Canonizatione.cap. 7. 

Con che or dine ^e cerimonia fi celebro la Canoniza- 
i Uione: cap.S. ’■ •'’ ' \ ■> " gS 

Cerimonia deli' Offertorio della Meffa, eap: 9. -zòo 
'hapùblicà aiegi'ezza >' chefifeuin Poma, cappio. 

'car. i- '>r 'V, i'.:;;;,. 1 '102 

-Delìd^andiligenj^'^ta dà %IMilanefi in- quefia 

• X I • v.'w..v . '^JO^ 

■Jjeperfone j chefiffono'iffatiektHn quèfia Canoni- 
’i. ^tioniMtr^'^ ■' ■ '"■> J04 
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1 N R O M A, 
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♦ ht 


-Nella Stamperia della Reiier. Camer, Apoft. 
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